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L’EDITORIALE

Ma la politica 
non porta nulla di nuovo

S e ne è andato il 2007 e si è portato dietro una
lunga scia di negatività che purtroppo hanno
fortemente segnato quest’anno che è appena

iniziato. Negativo il bilancio per la scuola licatese:
liceo “V. Linares”, senza aule, istituto tecnico “F. Re
Capriata” senza ancora le cucine per i giovani che
frequentano il settore alberghiero, istituto tecnico
per geometri “I. Giganti Curella” irraggiungibile
quando piove, tantissime giornate di scuola perdu-
te per gli scioperi degli studenti e amministrazione
provinciale incapace di proporre soluzioni convin-
centi tali da dare dignità alla scuola licatese che cer-
tamente, assieme a quella siciliana, stante le indagi-
ni dell’UE non rappresenta l’eccellenza della scuo-
la italiana.

Le retate delle forze dell’ordine che all’inizio
dello scorso mese di dicembre hanno sicuramente
inferto qualche non lieve ferita ai signori dell’usu-
ra, del pizzo e della droga, tuttavia non sono servi-
te a sconfiggere del tutto queste attività malavitose
profondamente radicate e da anni nella nostra città,
tant’è che le intimidazioni sono presto riprese e
senza posa. A chiudere il lungo elenco degli avver-
titi di quest’anno è stato l’avv. Gaetano Cardella,
nuovo leader locale della Destra di Storace, ex vice
sindaco sotto la gestione Saito, sicuramente prossi-
mo candidato a sindaco per le amministrative di
primavera. Qualcuno ha voluto mandargli un mes-
saggio sfregiandogli la luccicante Mercedes par-
cheggiata in pieno centro. Ristabilire a Licata l’or-
dine e la sicurezza e riportare pienamente la pre-
senza dello Stato è una guerra senza quartiere da
parte delle forze dell’ordine che si trovano a lottare
la malavita su più fronti. 

La droga è l’altra grande piaga per Licata. I cor-
rieri locali tengono un canale aperto con il mercato
napoletano. La cocaina pare che arrivi in grandi
quantità a Licata, sede di un mercato florido sia per
gli spacciatori che per i consumatori di tutte le età e
di tutti i ceti. Ma soprattutto vittime di questo
morbo sono tantissimi giovani, in particolare stu-
denti.

La prostituzione è l’altro fronte da tenere sotto
controllo, un business gestito anche con straniere e
da stranieri. 

Dulcis in fundo, le mani della mafia sugli inte-
ressi più cospicui: l’edilizia, i grossi lavori pubblici
e la filiera dei prodotti orticoli. 

Un quadro dunque abbastanza vasto disegnato
dalle forze dell’ordine e dall’associazione antirac-
ket ed antiusura e proprio con l’usura sarebbero
collusi anche diversi colletti bianchi. Parrebbe
infatti che le retate di cui abbiamo detto sopra siano
state anticipate (si parla di soffiate) a malavitosi da
persone che sarebbero a contatto con i conti corren-
ti bancari, soffiate che avrebbero costretto le forze
dell’ordine ad anticipare i loro interventi.

UN 2008 RICCO 
DI SPERANZE PER LA
CRESCITA TURISTICA

Calogero Carità

Segue  a  pag.  8

AI NOSTRI CONCITTADINI 
E AI NOSTRI LETTORI 

AUGURIAMO UN BUON ANNO 
Nel segno dell’ottimismo 

e della speranza
Nell’impossibilità di farlo personalmente, come certa-

mente avremmo voluto, formuliamo ai nostri lettori, ai
nostri affezionati abbonati ed inserzionisti, agli uomini poli-
tici che ci seguono con attenzione e ai rappresentanti delle
istituzioni i nostri auguri più sinceri e quelli della redazione
tutta per un anno di prosperità per Licata e per un avvenire
che restituisca alla nostra città la sua dignità e le condizioni
di benessere necessario e che apra alla nostra terra nuovi
spazi per investimenti rispettosi dell’ambiente, in sintonia
con il modello Licata, per garantire una sicura occupazione
ai nostri giovani. 

Cogliamo anche l’occasione per ringraziare quanti hanno
già testimoniato concretamente l’apprezzamento per l’atti-
vità editoriale, giornalistica e di promozione, che, personal-
mente ci siamo intestato nel nome di questa nostra meravi-
gliosa terra, e che portiamo avanti ormai da 25 anni attra-
verso questo mensile e da oltre 30 anni attraverso altri fogli
di informazione e varie pubblicazioni, pur tra tante difficol-
tà e spesso anche tra non poche incomprensioni, nel segno
dell’ottimismo e della speranza. 

Tony Licata si presenta

“LA POLITICA, COME SERVIZIO
VERSO LA PROPRIA CITTÀ”

a pag. 3 a cura della redazione
intervista al probabile 

candidato del centro sinistra 
alla carica di sindaco di Licata

Giovanni Saito
scende in campo

a pagina 4

LA VEDETTA
da novembre 2007 

è presente anche nelle
edicole di 

Palma di Montechiaro
“Città del Gattopardo”

La scuola licatese
di topografia storica: 

le origini
di Carmelo Incorvaia

a pag. 12 e 13

E’ sostenuto 
dalla Nuova
Democrazia

Cristiana per le
Autonomie di
Gianfranco

Rotondi

Il Sindaco Angelo Biondi
scrive a La Vedetta

a pagina 7

Centro commerciale del porto turistico,
piani di lottizzo, revisione del Piano
Regolatore Generale, incarico a consu-
lenti ed esperti

“NESSUN
GIALLO 

E NESSUN
MISTERO”

La Chiesa Madre festeggia i
500 anni della sua fondazione

di Pierangelo Timoneri
a pag. 15
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Paventata soppressione guardia medica
Il sindaco Angelo Biondi scrive al Direttore Generale dell’AUSL 1 di Agrigento

Numeri Utili di interesse generale
(prefisso 0922)

Palazzo di Città (centralino) 868111
Carabinieri 774011
Polizia 774204
Guardia di Finanza 774801
Vigili del Fuoco 772921
Capitaneria di Porto 774113
Pronto Soccorso 775344
Polizia Municipale 801493
Stazione FF.SS. 774122
Guardia medica 771079-803918 
Gas (guasti) 804100

Numeri utili Dipartimenti 
(0922)

Affari Generali 868104
Finanze e programmazione 868411
Sol. Soc., P.I., Sport, Spettacoli 773181
Lavori Pubblici 868515
Urban. e Gestione del Territorio 865003
Servizio al Cittadino e P.M. 868428

Orario degli Uffici Comunali
Gli uffici comunali 

sono aperti al pubblico
da Lunedì a Venerdì 

dalle ore 8 alle ore 14.
Il Martedì e il Giovedì anche nelle 

ore pomeridiane 
dalle ore 15.30 alle 18.30

Comunicato stampa n° 612 del 13 Dicembre
2007

Consegnate  le  borse  di  studio
agli  studenti  meritevoli

Nel corso di una semplice, ma intensa e significati-
va cerimonia, tenutasi presso la sala convegni sita
all'interno del Convento del Carmine, Il Sindaco della
Città, Angelo Biondi, alla presenza dell'assessore alla
pubblica istruzione, Francesco La Perna, di alcuni diri-
genti e docenti delle scuole medie superiori e inferiori
della città, dei familiari  dei premiati, ha consegnato gli
attestati relativi alla concessione della borsa di studio
2007/2008, a sette studenti segnalati dai rispettivi
dirigenti scolastici. 

I sette giovani premiati, ai quali, oltre alla pergame-
na - ricordo, è stata assegnata anche una borsa di stu-
dio del valore economico di 714,00 euro a testa, sono:  

- Istituto d'Istruzione Secondaria Superiore Linares:
Noemi  Bulone; 

- Istituto d'Istruzione Secondaria Superiore E. Fermi
- Ines Giganti Curella: Domenico  Caccamo; 

- Istituto d'Istruzione Secondaria Superiore "F. Re
Capriata": Vanessa  Grillo; 

- Istituto Comprensivo "G. Marconi: Maria  Catania; 
- Istituto Comprensivo "A. Bonsignore": Lucia

Cordaro; 
- Istituto Comprensivo "F. Giorgio": Angela  Arnone; 
- Istituto Comprensivo “S. Quasimodo”: Gaetana

Ferranti. 
Prima di consegnare i premi, il Sindaco ha illustrato

le motivazioni che hanno indotto l'Amministrazione
comunale, sin dal primo anno del suo insediamento, ad
istituire questo premio a favore degli studenti più
meritevoli, di volta in volta, autonomamente indicati
dai vari dirigenti scolastici. 

"Un premio - ha tra l'altro dichiarato testualmente  il
primo cittadino, rivolgendosi ai giovani premiati,  -
che deve servire da sprone per il Vostro futuro, perché
possiate raggiungere lusinghieri successi e traguardi
che devono riguardare non solo voi, ma anche le vostre
famiglie e l'intera città. 

Infine, desidero ringraziare le vostre famiglie, per il
sostegno che vi danno nel corso degli studi, ed anche i
dirigenti, il corpo docente e l'intero mondo scolastico
cittadino, per il contributo dato per la crescita cultura-
le, professionale di ogni singolo studente di questa
Città". 

Il  Responsabile  dell’Ufficio  Stampa
Antonio Francesco Morello

“In merito alla paventata soppressione di alcuni presidi di
Guardia Medica nella nostra Provincia, prendiamo atto con
soddisfazione che ogni provvedimento è stato rinviato al fine
di consentire una più approfondita analisi sulla bontà dell'ini-
ziativa.

Nella convinzione che l'obiettivo di contenere la spesa sani-
taria nella Regione Siciliana non può sicuramente avvenire
attraverso la soppressione di importanti presidi che sul territo-
rio rappresentano il primo ed immediato contatto dei cittadini
con la sanità pubblica, ci preme ribadire il nostro dissenso all'i-
potesi che tale provvedimento preveda la chiusura di una delle
due Guardie Mediche presenti nella città di Licata.

A tal proposito, facciamo rilevare a codesta direzione sani-
taria che, sia per numero di abitanti, che anche per estensione
territoriale, le due Guardie Mediche presenti in Città sono
appena sufficienti a servire due popolosi quartieri cittadini
parecchio distanti dal locale Presidio Ospedaliero.

Facciamo altresì presente la necessità che la Guardia
Medica, recentemente spostata presso il locale Presidio
Ospedaliero di C.da Cannavecchia, ritorni al proprio posto per
servire gli abitanti del quartiere Marina e del Centro Storico;
che è impensabile ipotizzare la chiusura della Guardia Medica
di Oltreponte, zona della Città con oltre 20.000 residenti sepa-
rata da ogni altro presidio medico dal fiume Salso.

Nell'ipotesi che i provvedimenti presi e previsti in merito
allo spostamento e alla chiusura dei presidi di Guardia Medica
di Licata scaturiscano dai costi di affitto dei relativi immobili,
ribadiamo in maniera formale la disponibilità di questa
Amministrazione Comunale a farsi carico di mettere a disposi-
zione idonee strutture nei quartieri di cui sopra.

Sicuri di aver dato un fattivo contributo all'interesse comu-
ne nel servizio ai cittadini delle nostre rispettive
Amministrazioni, colgo l'occasione per porgere distinti saluti.

Il Sindaco
Angelo Biondi”

Lavori di consolidamento costone
roccioso delimitato dalle vie

Garibaldi, Marianello e Marconi

Comunicato stampa n° 580 del 28 novembre 2007

Il Responsabile dell'Ufficio Gare del Dipartimento
LL.PP., Sig.ra Maria Guttadauro, ha comunicato  che in
data 20.11.2007,  è stata espletata la gara d'asta pubbli-
ca per l'appalto dei lavori di "Consolidamento costone
roccioso delimitato dalle Vie Garibaldi, Marianello e
Marconi". Alla gara hanno partecipato n° 7 imprese e n°
5 sono state escluse.

L'impresa risultata aggiudicataria è l'A.T.I. Mosedil
srl - Pollara Castrenze, con sede in Viale Leonardo
Sciascia, n° 232 - Villaggio Mosè (Agrigento), che ha
praticato un ribasso del 14,5111%  e, quindi, per l'im-
porto di € 659.971,71.

L'Ufficio Stampa

Il Comune chiede alla Provincia
di intervenire per problematiche

istituti scolastici superiori

Comunicato stampa n° 609 del 12 dicembre 2007

A seguito di un incontro avuto nei giorni scorsi con i rap-
presentanti degli studenti di alcuni Istituti superiori di
Licata, in aggiunta ai provvedimenti disposti per garantire
gli interventi di competenza di questa Amministrazione
Comunale, con una nota spedita ieri, indirizzata al
Presidente Fontana, l’Assessore Comunale ai LL.PP.
Antonino Cellura, ha posto l’accento su alcune problemati-
che la cui soluzione è di competenza della Provincia. 

In particolare l’Assessore Cellura ha fatto presente che
gli studenti dell’ITG “Ines Giganti Curella” di C.da Poggio
Lemmo, hanno lamentato infiltrazioni di acqua piovana dal
tetto. 

Gli studenti dell’IPIA di Via Campobello lamentano,
oltre a problemi legati agli infissi, anche la mancanza di
arredi. 

Infine, l’Assessore Cellura, sempre su segnalazione degli
studenti, ha evidenziato la mancanza di manutenzione
straordinaria  alla facciata esterna dell’edificio scolastico di
Via Tripoli, sede del Liceo Classico “V. Linares”, cosa che
potrebbe creare problemi di sicurezza e di tutela della pub-
blica incolumità. 

Il rappresentante dell’Amministrazione Comunale, nel
concludere la lettera, ha chiesto di sapere “se i problemi
sopra elencati sono già all’attenzione dei competenti orga-
ni provinciali, modalità d’intervento per l’eliminazione
delle lacune di che trattasi”.

Il Responsabile dell’ Ufficio Stampa
Antonio Francesco Morello

Comunicato stampa n° 604 dell’11 Dicembre 2007

NICOLO’ RICCOBENE 
INTERROGA IL SINDACO SU

MEDICINA LEGALE E FISCALE
Il consigliere comunale Nicolò Riccobene, interroga il

Sindaco sul servizio di Medicina Legale e Fiscale: 
“Il 9 dicembre scorso, notizie di stampa hanno posto l’ac-

cento sui problemi legati al trasferimento della guardia medi-
ca di viale XXIV Maggio presso il complesso ospedaliero “San
Giacomo d’Altopasso” di contrada Cannavecchia, per libera-
re i locali da destinare a sede di alcuni uffici del dipartimento
Urbanistica di questo Comune.

Con la presente mi permetto ricordarle che il suddetto sta-
bile di viale XXIV Maggio in atto ospita anche la sede
dell’Ufficio di Medicina Legale e Fiscale, a cui quotidiana-
mente accedono diversi cittadini-utenti per il disbrigo di pra-
tiche e la richiesta di prestazioni sanitarie per il rilascio o rin-
novo di patenti di guida, idoneità psico – fisica per il rilascio
di porto d’armi,  interdizione per gravidanza, idoneità psico –
fisiche in generale e che, pertanto, il programmato trasferi-
mento presso la sede decentrata  di via Santamaria comporte-
rebbe non pochi disagi ai cittadini – utenti di cui sopra, sia per
la peculiarità del sito in cui la stessa è ubicata, sia per la man-
canza di altri servizi pubblici attigui, quale ad esempio ufficio
postale in cui effettuare versamenti o acquistare le marche
necessarie per il rilascio dei documenti richiesti. 

Premesso che lo scrivente è a conoscenza del fatto che tra
non molto i locali di piazza Elena saranno ristrutturati per
destinarli a sede del servizio di Medicina Legale e Fiscale. 

Per quanto sopra esposto, con la presente, il sottoscritto
consigliere Comunale Riccobene Nicolò,

INTERROGO LA S.V.

per sapere se Ella, nella qualità di Responsabile della Sanità
Pubblica a Licata, alla pari di quanto già fatto per la guardia
medica sopra citata, ubicata nel medesimo stabile del servizio
di Medicina Legale e Fiscale, non intenda prorogare il trasfe-
rimento del Servizio di Medicina Legale e Fiscale dall’attuale
sede di viale XXIV Maggio fino a quando non verranno resi
disponibili i ristrutturandi locali di piazza Elena, in modo da
non arrecare alcun disagio alla collettività per l’erogazione
degli importanti servizi sopra più citati. 

Alla presente interrogazione chiedo risposta scritta e orale
in occasione della prima occasione utile in Consiglio comuna-
le”.

Il Responsabile dell’Ufficio Stampa
Antonio Francesco Morello
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“La politica, come servizio verso la propria città”
INTERVISTA A TONY LICATA PROBABILE CANDIDATO SINDACO DEL CENTRO SINISTRA

Chi è Tony Licata? 
E’ una persona che lavora

da quasi 38 anni presso il
Petrolchimico di Gela, prima
in qualità di Tecnico e poi in
qualità di Sindacalista.
Sollecitato a scendere in
politica, preferisce interrom-
pere l’attività sindacale per
impegnare tutto il proprio
tempo a questo nuovo impe-
gno a favore della propria
città. 

Cosa conosce delle pro-
blematiche di Licata? 

Tutto quello che deve
conoscere un cittadino lica-
tese che ha sempre abitato a
Licata, vi è sempre vissuto,
non l’ha mai lasciata, ma ha
avuto modo di conoscere
altre realtà metropolitane ed
ha lavorato e lottato per
risolverne i problemi come è
successo a Gela e nella sua
provincia. 

A Licata si dice “che
film ha fatto fino ad oggi”
Lei? 

So che è in uso una frase
di questo tipo, tra i frequen-
tatori dei bar di Piazza
Progresso, quando qualcuno
che non fa parte della casta si
affaccia all’orizzonte. Le
posso rispondere dicendo
che sicuramente non sono
stato nè protagonista nè
comparsa, nelle tante sce-
neggiate che ci sono state a
Licata, stante lo stato di
degrado e di abbandono in
cui si trova la città.
Sicuramente coprotagonista
di tante battaglie sindacali sì,
che hanno portato a Gela
oltre 220 posti di lavoro a
tempo indeterminato ed oltre
900 milioni di euro di inve-
stimenti, negli ultimi 5 anni.
Grandi battaglie affrontate e
vinte in occasione della
vicenda “Pet coke”, del
sequestro dei serbatoi, dei
blocchi stradali per la vicen-
da indotto, per il recupero
ambientale dell’area indu-
striale ecc. ecc. 

A Licata si dice che Lei è
poco conosciuto dalla citta-
dinanza e che la stessa
conosce poco del suo passa-
to impegno. E’ d’accordo? 

Siamo nell’era della glo-
balizzazione e se vogliamo,
possiamo sapere quello che
sta accadendo in ogni parte
del mondo, figurarsi quello
che accade a pochi chilome-
tri da noi. Vi sono delle emit-
tenti televisive locali di Gela
che entrano in tutte le case
dei licatesi, anche perché
l’Amministrazione comuna-
le di Licata ha stipulato delle
convenzioni prima con una
ed adesso con l’altra ed il
sottoscritto, suo malgrado, è
apparso innumerevoli volte
in video, sia locali che regio-

nali, che su SKY tg 24, sia
per interviste che per pro-
grammi di approfondimento.
Inoltre al petrolchimico di
Gela hanno lavorato nel pas-
sato e lavorano a tutt’oggi
diverse centinaia di licatesi.
E’ invece, secondo me, una
voce fatta circolare da chi
vuole sminuire la capacità di
penetrazione di un eventuale
concorrente alle elezioni,
così come il desiderio smo-
dato e morboso di affibbiar-
mi etichette politiche, così
come il pontificare che
Licata è una città di una certa
coloritura politica piuttosto
che di un’altra. Sono abitua-
to a confrontarmi sui fatti
concreti, evito, fino a che è
possibile, di entrare in pole-
mica quando è fine a se stes-
sa. 

A Licata si dice che per
concorrere e candidarsi
alla carica di Sindaco
occorre tanta visibilità.
Qual’ è il suo parere in
merito? 

Non sono d’accordo con
questa teoria. Penso invece
che chi sostiene ciò, dopo ad
elezioni fatte, non ha il dirit-
to di lamentarsi se
l’Amministrazione non
riesce a svolgere il proprio
ruolo perché il Sindaco non è
capace, perché
l’Amministrazione è “poco
trasparente”, o perché si sco-
noscono le norme più ele-
mentari di una gestione ocu-
lata della cosa pubblica.

Sono invece fermamente
convinto che il messaggio
che deve essere veicolato tra
i cittadini-elettori deve esse-
re quello di ricercare nel can-
didato Sindaco doti di com-
petenza, onestà, capacità
interrelazionali, capacità di
mediazione ed altro ancora.
Non potrò mai essere d’ac-
cordo con chi propugna una
politica basata sull’immagi-
ne, sull’effimero, sull’appa-
gamento di mire o voglie
personali inappagate. La
politica è sacrificio, la politi-
ca come la intendo io deve
essere spirito di servizio
verso la propria comunità, la
politica è, e deve essere, il
far prevalere l’interesse
generale rispetto all’interes-
se del singolo. Sono un
sognatore? 

Sono disposto a lottare
per realizzare i miei sogni,
perché è maturo il tempo di
dire basta ai tanti politicanti
che antepongono l’Io al Noi,
che vogliono andare al
“Palazzo” per gestire i propri
affari, che vogliono conti-
nuare a far cassa a spese dei
cittadini licatesi. 

Parliamo di programmi.
Ci può dire qualcosa del
suo programma elettorale? 

Sono convinto che quan-
do si parla di programma
dedicato ad una città come

Licata, non si può pensare a
trattati enciclopedici o libri
dei sogni, ma a pochi punti,
realizzabili con l’impegno
del Sindaco e dell’intera
Amministrazione comunale.
Andando per capitoli:
Sviluppo Economico,
Legalità, Infrastrutture, Area
Industriale, Riqualificazione
Urbana, Recupero
Urbanistico, Turismo,
Acqua, Depuratore, Nettezza
Urbana, Ambiente, Giovani,
Anziani, Piano Regolatore. I
punti non sono citati in ordi-
ne di importanza o in elenca-
zione prioritaria, ma alla rin-

fusa, perché molti di essi
vanno affrontati in contem-
poranea. 

E’ stata ufficializzata la
sua candidatura?

Allo stato attuale, la
costruzione del partito
democratico è in pieno svol-
gimento, ma è ferma a livel-
lo provinciale. Il Partito
Democratico è un grande
Partito e al suo interno conta
diverse sensibilità che vanno
dal pensiero cattolico
Sturziano, al Socialismo, al
Riformismo, alla sensibilità
verso i movimenti di massa e
dei lavoratori e non è ne

semplice, ne facile far convi-
vere tutti all’interno della
stessa casa. Ci vuole una
grande maturità ed una gran-
de elasticità intellettuale.
Nelle more che nasca a livel-
lo territoriale e che si riuni-
sca il suo organismo diretti-
vo per deliberare in merito
alla candidatura a Sindaco,
sto lavorando alla bozza del
“Programma elettorale” che
è già pronta e ad una lista
civica con amici e simpatiz-
zanti che si sono già, da
tempo, messi a disposizione
per contribuire con il proprio
impegno alla realizzazione
di un progetto che dia una
reale svolta morale, etica,
operativa, aperta ad altre
forze politiche che condivi-
deranno questa nostra impo-
stazione contribuendo con
proposte, modifiche, integra-
zioni al programma. Non vi
sono preclusioni nei con-
fronti di nessuna forza politi-
ca se non di natura Etico-
Morale. Ho soltanto due
punti fermi, non vi sarà spa-
zio per la politica spettacolo,
tutta mediatica e poco ade-
rente alla realtà ed ai bisogni
della gente che ha difficoltà a
sbarcare il lunario ed è stan-
ca di essere presa in giro ed
altrettanto poco spazio a ten-
tazioni demagogiche di dare
voce, o fare sponda al “grilli-
smo” cosa altrettanto perico-
losa, perché negazione pura
della politica, ma quella
buona.

Ed allora cosa dovremo

aspettare per l’ufficializza-
zione della candidatura?

Sono molto fiducioso che
entro il mese di gennaio
venga ad essere formalizzato
il direttivo del Partito
Democratico ed a seguito di
ciò possa essere ufficializza-
ta la candidatura, anche
attraverso il ricorso ad even-
tuali primarie, se dovessero
nascere altre candidature,
questo impone la democrazia
decantata e vissuta. Se inve-
ce qualcuno volesse cercare
di fare altro con colpi di
mano o scismi ne prendere-
mo atto al momento. 

Vi è un problema legali-
tà a Licata che condiziona
in modo pesante la convi-
venza civile ed ogni velleità
di sviluppo. Qual’è la sua
ricetta per risolvere il pro-
blema? 

Non vi sono ricette pre-
confezionate, ma tanto impe-
gno e tanto lavoro. Vengo da
una realtà, Gela, in cui la
sensibilità nei confronti della
legalità è molto alta. La lotta
senza quartiere al malaffare
non conosce soste ed è parti-
ta e parte da un sostegno
vero e da una sinergia tra il
Sindaco e la locale
Associazione Antiracket, che
un dato di fatto e non un
enunciato. Non vi è molto
altro da inventare. La
Legalità, non mi stancherò
mai di ripeterlo, è come l’a-
ria o l’acqua: senza di essa
non si può vivere e se si vive
si vive malissimo.

Una recente foto di Tony Licata, possibile candidato
sindaco nello schieramento di centro sinistra

A pochi mesi dalle elezioni amministrative tra polemiche e sospetti

Non è il momento giusto per rielaborare il
Piano Regolatore Generale

L’amministrazione comu-
nale a cinque mesi dalla
fine del suo mandato

amministrativo ha avviato l’iter
per la rielaborazione del Piano
Regolatore Generale di Licata,
sollevando polemiche e sospet-
ti.

Ricordiamo che il Piano
Regolatore non è solamente
uno strumento tecnico per la
gestione del territorio ma espri-
me la volontà dello sviluppo
socio economico di una comu-
nità, ed entrando nel merito
delle destinazioni urbanistiche
determina anche possibili
atteggiamenti speculativi. 

Il Piano Regolatore attual-
mente vigente a Licata, realiz-
zato dopo decenni di prove fal-
lite e di incarichi sprecati,
d a l l ’ A m m i n i s t r a z i o n e
Progressista guidata dal prof.
Ernesto Licata con l’impegno
dell’ing. Roberto Di Cara,
assessore all’urbanistica di
quella amministrazione ha sin-
tetizzato, negli anni novanta, la
volontà di riscatto e di sviluppo
legale del territorio. 

Quel Piano ha permesso lo
sviluppo razionale del territorio

sono ben esprimere, nei mesi
della campagna elettorale le
loro idee sulla gestione del ter-
ritorio e lasciare ai cittadini il
diritto di esprimere democrati-
camente con il voto come
vogliono la loro città e da chi
vogliono essere amministrati. 

Lasciare oggi, a cinque mesi
dalle elezioni, atti impegnativi
per la futura amministrazione,
significa aprire le porte a spe-
culazioni politiche disastrose
per la vita della comunità. 

Licata sta attraversando un
periodo particolarmente diffici-
le per la presenza di attività cri-
minali ed illegali diffuse, non
contribuiamo ad alimentare il
clima di sospetto; restituiamo
alla politica il suo ruolo di
governo legale e partecipato.
Che sia il prossimo consiglio
comunale, sulla base del dibat-
tito che, auguriamo, si svolga
serenamente durante la campa-
gna elettorale, a decidere sulla
elaborazione del Piano ed a
compiere gli atti amministrativi
necessari.

Ing. Roberto Di Cara
Segreteria C.G.I.L.

e non ha ancora esaurito le
potenzialità di trasformazione,
gestione e sviluppo in esso
contenute. 

Nessuna delle destinazioni
urbanistiche importanti per lo
sviluppo socio-economico del
territorio si è esaurita. 

La camera del Lavoro di
Licata esprime viva preoccupa-
zione per l’iter di rielaborazio-
ne che si è avviato non condi-
videndone le motivazioni sia
dal punto di vista tecnico, sia
dal punto di vista politico. 

a cura della
Redazione

Da quanto è dato sapere il
percorso avviato sembra più
l’elaborazione di un nuovo
Piano che la riconferma dello
strumento vigente per finalità
prettamente amministrative
legate ai vincoli. 

Le voci circolate sulle indi-
viduazioni di nuove aree a
destinazione produttiva o turi-
stica, in presenza di aree anco-
ra libere, pongono la questione
della partecipazione democrati-
ca alla costruzione dello stru-
mento, al fine di evitare sospet-
ti di speculazione politica e
fondiaria. 

I tempi scelti per avviarne
l’iter poi destano ancor più
preoccupazione. 

Fra cinque mesi saremo
chiamati ad eleggere la nuova
amministrazione; non ritenia-
mo che cinque mesi siano suf-
ficienti ad avviare e conclude-
re, almeno con l’approvazione
del Consiglio Comunale, un
iter così complesso e delicato
quale è l’elaborazione di uno
strumento urbanistico. 

Riteniamo che i candidati
alla carica amministrativa pos-

L’ing. Roberto Di Cara
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a cura
di Roberto Pullara

Nel corso di una confe-
renza stampa tenutasi
presso l’aula consiliare

del Palazzo di Città sabato 23
dicembre, il Sindaco di Licata,
Angelo Biondi, ha incontrato i
rappresentanti della stampa per
tracciare il bilancio delle atti-
vità svolte e dei risultati rag-
giunti dall’amministrazione
nell’anno appena trascorso
che, accanto a segnali incorag-
gianti, ne ha anche fatto regi-
strare taluni preoccupanti.

Dopo il ringraziamento per
l’importante ruolo svolto quo-
tidianamente dalla stampa, il
Sindaco ha aperto il suo inter-
vento ribadendo che il 2007 è
stato un anno in cui, finalmen-
te, si sono visti e percepiti tan-
gibili segni di sviluppo per la
città di Licata, di cui il centro
commerciale “S. Giorgio” ed il
villaggio turistico “Serenusa”
rappresentano gli esempi più
eclatanti. Tutto ciò ha contri-
buito a rilanciarne l’immagine
oltre a dare ossigeno all’occu-
pazione ed all’economia citta-
dina. In anteprima, è stato
altresì comunicato che il com-
petente organo regionale ha
approvato il progetto presenta-
to dalla società “Sabbie
Bianche” che prevede la rea-
lizzazione, sulla costa di
Licata, di un centro turistico-
alberghiero da 4.200 posti. 

“Nel corso di quest’anno –
prosegue Biondi – sono state
altresì finanziate molte opere
pubbliche assai utili per la
città: si è ottenuto così il finan-

ziamento per il risanamento
del costone roccioso, per il
completamento dello stadio
“Calogero Saporito”, per il
recupero dell’ex raffineria
dello zolfo sita a Marianello,
per il completamento del mer-
cato ittico, nonché per la pista
di elisoccorso, i cui lavori ini-
zieranno dopo le feste e che si
prevede di far entrare in fun-
zione per l’estate”. Di rilievo
anche l’autorizzazione ricevu-
ta per l’impianto relativo alle
acque reflue,  così come un
ruolo fondamentale in futuro
svolgeranno anche il piano
strategico e la revisione del
Piano Regolatore: “Questi
strumenti urbanistici –  a detta
del Sindaco – daranno un
rilancio alla città in vista della
riqualificazione urbanistica,
inquadrando quella che sarà
la Licata di domani”. 

Non poteva mancare poi un
accenno alla questione “sicu-
rezza/legalità”. Le recentissi-
me operazioni portate a termi-

Il sindaco
Angelo Biondi

Il Sindaco di Licata ha incontrato la stampa per il tradizionale bilancio di fine anno
e per gli auguri

Biondi: “I licatesi hanno di che sperare”
ne con successo dalle forze
dell’ordine testimoniano la
maggiore attenzione rivolta
dalle autorità alla problemati-
che cittadine, come dimostra-
no altresì la venuta a Licata di
Sua Eccellenza il Prefetto di
Agrigento nonché del
Comitato Provinciale per
l’Ordine e la Sicurezza
Pubblica. “La criminalità non
è stata ancora vinta, ma la
speranza è rimasta comunque
accesa. E’ perciò importante
che i cittadini si siano ribellati
a questo stato di cose e abbia-
no collaborato con le forze
dell’ordine, cui va un grande
plauso per il loro operato”. 

Nel corso della conferenza
stampa sono state infine
affrontate altre importanti
tematiche quali l’aumento
della popolazione residente –
“da ricondurre alle speranze
di crescita e di sviluppo econo-

mico, legate non solo ai gran-
di investimenti ma anche all’i-
niziativa di tanti licatesi che
hanno deciso di scommettere
sulla crescita di Licata” – , il
problema dell’acqua (che
richiede, per una sua utile
gestione, unità d’intenti della
classe politica) e, immancabi-
le, la questione relativa alle
prossime consultazioni eletto-
rali (“Noi siamo aperti al con-
fronto con chi ha voglia di
continuare il nostro progetto
politico e, se del caso, anche a
fare un passo indietro”).  
In sintesi, ha chiosato Biondi,
“da un’economia stagnante si
è passati ad una speranza di
sviluppo. Tutti i problemi eco-
nomici ed occupazionali non
sono stati di certo risolti, sicu-
ramente si respira un’aria
nuova, serve del tempo ma i
licatesi hanno di che sperare”. 

Elezioni amministrative di primavera
La discesa in campo di

Giovanni Saito

Il dott. Giovanni Saito
ufficialmente è uno dei
candidati alla carica di

sindaco della nostra città. A
72 anni ha la verve di un gio-
vane, lo vedi da come cam-
mina, dritto e veloce, dal suo
fisico longilineo, dalla pron-
tezza dei riflessi, ma soprat-
tutto dalla capacità di tenere
banco in tutte le discussioni
che riguardano la politica, la
nostra città. 

Del resto fare il sindaco è
il suo mestiere, lo ha fatto per tanti anni. Aveva lasciato 5
anni fa il testimone al prof. Mangiaracina, il quale duran-
te tutta la campagna elettorale dimostrò di non essere com-
battivo, cattivo e cinico, tradito dai suoi stessi compagni
che fecero votare trasversalmente Biondi o Gabriele. 

Ebbene Saito dopo cinque anni di amministrazione
Biondi non è contento di come viene amministrata la città,
non si sente tutelato come cittadino.

Sotto la spinta degli amici di sempre, che lo appoggia-
no uniti ed incondizionatamente, Saito ritorna in campo ed
affila gli artigli e statene certi ne avrà per tutti i suoi avver-
sari che sanno e temono le sue capacità.

La candidatura di Saito è stata ufficializzata dal segre-
tario nazionale della Nuova Democrazia Cristiana per le
Autonomie, Gianfranco Rotondi, venerdì 28 dicembre alla
presenza di molti afecionados.

Un’investitura che ha visto la presenza anche del segre-
tario regionale e parlamentare all’Ars Nunzio Maniscalco,
di Giuseppe Arnone per gli Italiani nel mondo, di
Giuseppe Catania della segreteria regionale del Pri, di
Carmelo Rapisarda del Pli e di Agostino Portanuova della
Confimpresaitalia.

Certamente a sostenere Saito oltre alla Nuova
Democrazia Cristiana per le Autonomie vi sarà una forte
lista civica. Ora aspettiamo di conoscere il programma del
candidato sindaco dott. Giovanni Saito, che sicuramente al
primo punto tratterà del problema idrico e della sua defi-
nitiva soluzione.

Angelo Carità

Giovanni Saito

CONGRESSO COMUNALE UDC

Rino Cavaleri 
è il nuovo segretario cittadino

L'Udc di Licata ha finalmente il segretario politico. Si tratta di
Rino Cavalieri che è chiamato a gestire la campagna elettorale
della prossima primavera per il rinnovo del consiglio comunale e
per l'elezione del nuovo sindaco di Licata, ma soprattuto dovrà
gestire le alleanze tra i partiti del centro destra. L'elezione è avve-
nuta nel corso del congresso celebratosi il 9 dicembre dello scor-
so anno in un noto albergo cittadino. Numerosi gli interventi, i
più indirizzati a criticare l'amministrazione comunale retta dal
sindaco Angelo Biondi. Grandi assenti all'assise dell'Udc, non-
ostante gli organizzatori locali ne avessero garantito la presenza,
il governatore Salvatore Cuffaro, il senatore Calogero Mannino e
l'on. Decio Terrana che avrebbero potuto sicuramente dare un
accento politico più significativo ed un tenore più elevato.

Gaetano Cardella è il coordinatore 
de “La Destra” di Francesco Storace
La Destra di Francesco Storace, nata dalla scissione interna

ad A.N., approda anche a Licata con l'apertura di una propria
sezione politica a coordinare la quale è stato chiamato l'avv.
Gaetano Cardella, già vice sindaco ed assessore alle finanze
della giunta di centro destra presieduta da Giovanni Saito e poi
candidato a sindaco con il movimento politico "Patto per la
Sicilia" in competizione con Angelo Biondi. Probabilmente
avremo anche una candidatura a sindaco, che si unirà alle tante
altre già annunciate, da parte di questa nuova entità politica che
verrà a frammentare maggiormente il fronte degli schieramenti a
Licata. La Destra dovrà anche scegliere i propri partners e certa-
mente, dato il fiele che Storace a livello nazionale riversa su
Fini, e dato che altrettanto da tempo già fa, prima ancora di que-
sta investitura, l'avv. Cardella, è da pensare a una ricerca di
alleanza nell'ambito del centro destra ad esclusione con A.N.

Obiettivi del movimento: volare alto e
cambiare

E’ nata  “Licata città d'amare”
In previsione delle prossime elezioni amministrative è nato un

nuovo movimento politico "Licata città d'amare", costituito da un
gruppo di persone che credono nelle potenzialità di sviluppo di
Licata. Avvertendo costoro dei segnali importanti che fanno inten-
dere come il vento a Licata stia cambiando, in questa fase storica
così importante sentono di non poter stare con le mani in mano.
"Licata - scrivono in loro comunicato stampa - ha bisogno della sua
gente per crescere, per svilupparsi, dobbiamo ritrovare l'orgoglio
perduto da troppo tempo e dobbiamo spenderci per un obiettivo
comune, quello di cambiare insieme questa città. Vogliamo condi-
videre questo nostro sogno con Voi….". Questo il programma
annunciato:

Artigianato: Zona artigianale, maggiore specializzazione e riva-
lutazione dell'artigianato tipico. Commercio: Riqualificazione del
centro storico e creazione del "Centro Commerciale Naturale".
Agricoltura: Nuovo Mercato Ortofrutticolo e promozione delle
colture locali. Turismo: Fruizione dei beni culturali, promozione
del Territorio, efficienza nei trasporti.

Alleanza Nazionale perde ancora pezzi

Calogero Vitali passa all’UDC
E' tempo di campagna elettorale ed è tempo di acquisti, ma

anche è tempo di capire dove e con chi puoi salvarti la sedia in
Consiglio Comunale. Così il consigliere Calogero Vitali, eletto
nella lista di A.N., lamentando, a sei mesi della scadenza del
mandato amministrativo, un mancato confronto politico all'inter-
no di A.N. per una programmazione utile alla crescita della nostra
città nel settore turistico ed agricolo, cambia la casacca del parti-
to di Fini con quella del partito di Casini e quindi lascia A.N. per
l'Udc, scegliendo come suo punto di riferimento il deputato
regionale Decio Terrana, grande assente al recente congresso
dell'Udc licatese.

L’assenza permanente a Palazzo di Città poco
rispettosa nei confronti dei cittadini

Il consigliere Rinascente 
scrive al sindaco Biondi

Il cons. comunale Giuseppe Rinascente, capogruppo consiliare
di Forza Italia,  ha inviato la seguente nota scritta al Sindaco, e per
conoscenza al Presidente del civico consesso, relativa alla presen-
za di soggetti bisognosi al Palazzo di Città. 

“Lo scrivente ha sempre denunciato la sua assenza, Sig.
Sindaco, al Palazzo di Città, sin dai primi mesi del suo insedia-
mento, non ritenendo questo suo atteggiamento rispettoso nei con-
fronti dei Cittadini Licatesi che lo hanno votato come uno di loro,
e che Lei nel tempo ha tradito in toto, sostituendo la sua figura con
quella del Vice - Sindaco. Ormai da qualche tempo si verificano
presso il Palazzo di Città situazioni spiacevoli (non ultima giorno
15.11.07 al primo piano circolava un cittadino che si denudava e
chiedeva soldi), che talvolta sfociano anche in atti di violenza met-
tendo a rischio l’incolumità dei presenti e degli stessi dipendenti
che ne subiscono le conseguenze. I soggetti bisognosi che frequen-
tano giornalmente il Palazzo di Città, spesso e volentieri si ritro-
vano a tu per tu con i dipendenti che devono sopperire all’assenza
della parte politica. Oggi, Sig. Sindaco, a ricevere i cittadini, biso-
gnosi o no che siano, non c’è Ella, perchè impegnato e sempre in
giro per lavoro, e nemmeno un Assessore della sua Giunta, ma un
segretario dell’Ufficio di Gabinetto, che certamente non puo’
sostituirLa nel suo ruolo. La politica attiva Caro Sindaco è assen-
te dal Palazzo di Citta’ e quindi Le proporrei, di affiggere un car-
tello con una scritta a carattere cubitali, dove invita la
Cittadinanza a fare un sacrificio per questi ultimi cinque mesi che
restano, evitando di presentarsi nella sua stanza, tanto la trovereb-
bero vuota. 

Io La invito a prendere immediatamente dei provvedimenti, per
evitare che si verifichino ancora situazioni così incresciose e ver-
gognose. E’ necessaria, durante l’intera giornata lavorativa, la
presenza costante di un altro Vigile Urbano al primo piano, dove
purtroppo insiste la sua stanza e persiste la sua assenza. 

Certo di un suo immediato intervento, Le porgo Distinti Saluti.”
Giuseppe Rinascente, Consigliere Comunale Forza Italia

Un presidio di Forza Nuova 
contro la “casta” dei politicanti

“Prendendo spunto dal libro di grandissimo successo “La Casta”,
di Sergio Rizzo e Gian Antonio Stella, che illustra gli sprechi enor-
mi e l’intoccabilità della classe politica italiana, i militanti di Forza
Nuova Licata hanno tenuto un presidio per sensibilizzare la cittadi-
nanza sulla necessità di liberarsi di una classe politica oltremodo
dannosa e costosa per il popolo italiano. Il presidio si è svolto
domenica 23 Dicembre, dalle ore 18.00 in poi, nel tratto di Via
Campobello antistante il Centro Commerciale “San Giorgio”. 

I militanti di FN hanno esposto uno striscione con la scritta “I
politici sbafano, gli Italiani pagano” e hanno distribuito un migliaio
di volantini tra i numerosissimi clienti del Centro Commerciale,
molti dei quali provenienti dai centri vicini. Numerosi sono stati i
consensi ricevuti dai militanti Forzanovisti, che ancora una volta
hanno dimostrato un modo totalmente diverso di fare politica
rispetto ai partiti oggi dominanti. 

Cordiali saluti. 
Dott. Armando Antona”
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L’assessore Quignones chiede l’intervento dei prefetti di Agrigento e Caltanissetta

QUELLO  STRANO  MISTERO,  IRRISOLTO,  
DELL’ACQUA...  CHE  SPARISCE

COMUNICATO STAMPA

EMERGENZA  ACQUA
“Già il 31 agosto di questo anno in chiusura, avevamo lan-

ciato un grido di allarme rispetto ad una situazione idrica che
per i cittadini di Licata, Palma di Montechiaro, Campobello
di Licata, Ravanusa, Agrigento, Aragona ecc… rischia di
diventare dramma e non già per i problemi legati alla potabi-
lità o alla semplice qualità dell’acqua, quanto per la sua dis-
ponibilità.

Neanche stavolta vogliamo parlare di potabilità, di quali-
tà, di reti idriche di tariffe ed altro, ma soltanto rinfrescare la
memoria a chi deve farsi carico di questo problema e rassere-
nare i cittadini-utenti.

Ricapitoliamo: Il dissalatore di Gela consta di n° 6 modu-
li, dei quali, i primi quattro entrati in funzione nel 1974 ed
ognuno di essi dovrebbe produrre 150 litri/secondo. La loro
vita media è di circa 20 anni. Dal novembre 2005 il modulo
400 è stato definitivamente fermato per vecchiaia, mentre gli
altri tre stanno marciando a passo ridotto e la loro vita resi-
dua è stimabile a poco più di un anno senza grossi e significa-
tivi interventi di manutenzione straordinaria. Allora verreb-
bero a mancare oltre 600 litri/secondo che non potrebbero più
essere distribuiti ne a Gela ne a Niscemi, ne a Licata ne a nes-
sun comune della provincia di Agrigento. Ma mentre a Gela
ieri (29 dicembre) è stato inaugurato il potabilizzatore che
consentirà ai cittadini gelesi, da qui a poche settimane, di
emanciparsi dal dissalatore, venendo alimentati dalle dighe di
Cimia, Disueri, Ragoleto e dalle fonti di Bubbonia, se doves-
sero collassate i primi tre moduli del dissalatore, Sicilacque e
l’Agenzia Regionale delle acque con che cosa ci alimentereb-
bero? Quali programmi hanno realizzato per rispondere ad
una eventuale e non tanto fantastica possibilità? Ed intanto
è appena ripartito il modulo 300 dopo l’ennesima manuten-
zione che testimonia come l’affidabilità di questa importante
unità produttiva venga sempre meno, allungando sempre di
più i tempi di erogazione. Dobbiamo aspettare che i moduli si
fermino da soli in maniera irreparabile per poi fasciarci la
testa o è questo un gran bel regalo che si sta preparando
all’amministrazione prossima ventura oltre che ai cittadini
Licatesi? 

Licata 30/12/2007
Salvatore Licata”

Alfredo Quignones

E’ sempre emergenza idrica
a Licata e i turni di distribuzio-
ne si fanno sempre più lunghi
con gravi disagi per noi cittadi-
ni. E la colpa una volta tanto
non è della siccità, né dalle
bizze dei vetusti moduli del
dissalatore di Gela. L’acqua
continua a sparire. Diciamo per
celia che evapora, ma a questo
punto c’è più di qualcuno che
scientificamente se la succhia
alla grande, facendo patire le
pene dell’inferno ad un’intera
cittadinanza che ormai rasse-
gnata subisce e spera. 

L’assessore Quignones è
ormai straconvinto che l’acqua
qualcuno la rubi lungo il per-
corso e in conseguenza di ciò,
visto che la media dell’acqua
in entrata nei serbatoi comuna-
li è scesa a 44 l/s., ha chiesto
l’intervento dei prefetti di
Agrigento e Caltanissetta  per-
ché siano disposti i necessari
controlli della condotta della
dissalata, soprattutto nelle ore
notturne, dato che non si hanno
notizie di perdite per rottura
della condotta o interruzioni
dovuti a guasti al dissalatore.
Infatti è di notte che si registra
un forte calo della portata idri-
ca destinata ad approvvigiona-
re i serbatoi di Safarello e di
Monte Sant’Angelo. E ciò vuol
dire che qualcuno, approfittan-
do delle tenebre, si appropria
di consistenti quantitativi di
acqua, impedendo che arrivi a
Licata. I tecnici di Siciliacque
hanno, infatti, confermato che
lungo l’intera condotta Gela-
Aragona vengono a mancare
più di 80 l/s di acqua. Di tali
ammanchi, più di un terzo
pesano sulla città di Licata e
tale situazione rischia di arre-
care gravi disagi all’intera
popolazione, a causa di turni di
erogazione sempre più lunghi,
che già oggi sono pari a quattro
– cinque giorni”. 

Ma i problemi non vengono
solo dalla dissalata, ma anche
dal Tre Sorgenti, da dove l’ac-

qua arriva misurata e non nel
quantitativo che è dovuto alla
nostra città in base agli accordi
con l’Agenzia per le acque. 

Calogero Mattina, presiden-
te del Consorzio Tre Sorgenti,

allarga le braccia dicendo che
sino al partitore della Sconfitta
arriva tanta acqua quanta per
contratto ne viene erogata a
Licata. I problemi nascono
lungo il tratto compreso dal
partitore sino a Licata, di com-
petenza dell’Eas. Lungo questi
dieci chilometri l’acqua, non si
sa come, “evapora” e nei nostri
serbatoi ne arriva appena la
metà. E lungo questo tratto ci
sono giardini lussureggianti
che non fanno mistero dell’ab-
bondanza di acqua di cui pos-
sono disporre. 

Ma chi ha la potestà di
entrare nelle proprietà agricole
private, ben recintate, che sor-
gono lungo il percorso del Tre
Sorgenti se non le forze del-
l’ordine su mandato del magi-

UN CONSIGLIO COMUNALE
APERTO

UNA PROPOSTA DI LICATA
“Preg. Presidente,
il problema dell'acqua, per i cittadini licatesi, è uno di quei pro-
blemi che negli anni li ha visti soffrire, lottare e lamentare
senza però arrivare mai ad una condizione di sopportabilità o
di tranquillità cui ognuno aspirava. Sono personalmente con-
vinto che ognuno, in quanto cittadino o operatore sociale, ed in
quanto sindacalista posso, spero, fregiarmi di tale titolo, ha il
diritto-dovere di contribuire alla soluzione di detto problema.
In ragione di ciò, ho dato alla stampa un paio di articoli, in que-
sti mesi, per preallarmare la nostra amministrazione comunale,
il nostro consiglio comunale, sul rischio reale di poter vivere
prossimamente una crisi idrica a Licata e non solo, che ci ripor-
terebbe indietro di diversi lustri, quando circolavano in città le
botti e si distribuiva l'acqua con il sistema "porta a porta". In
ragione di ciò, confidando sulla sua sensibilità mostrata sul
problema in oggetto, Le chiedo la convocazione immediata ed
urgente di un consiglio comunale aperto, alla presenza
dell'Assessore competente al ramo, che consenta ad ognuno,
me compreso, di poter dare un fattivo contributo per evitare
che si arrivi ad un quasi black out idrico, da qui a breve, che
metterebbe a repentaglio la salute, nonché l'ordine pubblico a
Licata. Certo di un suo celere e fattivo riscontro, mi è gradito
porgere cordiali saluti.

Licata, lì 7 Gennaio 2008
Salvatore Licata”

strato? Già qualche mese
addietro il sindaco Biondi si
rivolse alla magistratura
denunciando possibili furti
d’acqua. Fu aperto un fascico-
lo e fu avviata un’inchiesta, i
cui esiti ancora non si conosco-
no. Nel frattempo aumentano i
disagi per la nostra città e
diventa sempre più fiorente e
redditizio il commercio e la
vendita dell’acqua minerale e
dell’acqua dei pozzi che non
sappiamo che garanzie possa
dare. 

Il presidente Mattina una
provocazione l’ha fatta.
Basterebbe immettere del colo-
rante nell’acqua e poi andare a
controllare invasi e laghetti che
pullulano lungo l’acquedotto.
Si scoprirebbe subito se l’ac-
qua invasata è di origine
meteorica o meno oppure se
l’acqua “evaporata” dal Tre
Sorgenti. Un suggerimento per
le forze dell’ordine che stanno
seguendo l’indagine?
Un’indagine speriamo che non
duri anni e passi come tante
altre nel dimenticatoio, tanto “i
babbi” licatesi subiscono di
tutto. 

Intanto l’assessore
Quignones, tramite fax urgen-
tissimo, ha sollecitato la con-
vocazione della riunione, con-
cordata lo scorso mese e
Palermo e già chiesta
all’Ispettorato Sanitario
Regionale dall’Agenzia
Regionale per i Rifiuti e le
Acque,  per coordinare il piano
di prelievi di campioni di
acqua dissalata destinata a
Licata. A tale incontro dovran-
no essere invitate le ASL di
Agrigento e Caltanissetta e i
rappresentanti del Comune di
Licata, della citata Agenzia e di
Siciliacque Spa, ossia di tutti
quei soggetti a vario titolo
responsabili della qualità delle
acque erogate. 

A.C.

Ancora senza cucine gli alunni dell'alberghiero e strada impraticabile per gli alunni del geometra

PROTESTANO  GLI  ALUNNI  DEL  LINARES  
PER  L’INADEGUATEZZA  DELLE  SEDI

Non c’è pace nella scuo-
la licatese a quattro
mesi ormai dall’inizio

dell’anno scolastico. La prote-
sta è sempre latente tra gli alun-
ni del Liceo “V. Linares” che
non ha aule sufficienti per con-
tenere le classi dei tre diversi
indirizzi, classico, scientifico e
pedagogico. Una legittima pro-
testa che è sfociata in sanzioni
disciplinari contro gli alunni
manifestanti che hanno pagato
con tre giorni di sospensione.
Con il riprendere delle lezioni
sicuramente si partirà con i
doppi turni tra gli alunni del
classico e dello scientifico e ciò
in considerazione che nessuno
vuole recarsi nel plesso
“Profumo” in contrade
Mandrie, zona S. Calogero,
ritenuta a ragione logisticamen-
te inaccessibile ed impraticabi-
le, una sorta di ghetto in una

zona ormai pressoché abbando-
nata dalla gente. La Provincia
promette rose e fiori per il pros-
simo anno scolastico con l’uti-
lizzo del plesso di piazza
Gondar che da anni ospita gli
uffici anagrafici del Comune.
Un’altra buggeratura per gli
alunni e le famiglie del
“Linares”. Gli edifici dell’ana-
grafe sono già inospitali per gli
uffici comunali non essendo a
norma, non avendo scale nel
rispetto dei parametri di legge,
non disponendo di mezzi per
facilitare l’accesso ai diversa-
mente abili e soprattutto non
disponendo di spazi tali da rica-
vare aule davvero vivibili.
Un’ulteriore truffa ai danni
degli studenti licatesi, costretti
in strutture scolastiche da terzo
mondo.

Non mancano di protestare
gli alunni del nuovo edificio

scolastico che in Piano
Cannelle ospita l’ITG “Ines
Giganti Curella”, irraggiungi-
bile quando piove per la man-
canza di una strada di accesso,
se non lastricata, quanto meno
asfaltata. Quando piove, infatti,
quello sterrato si trasforma in
un vero pantano di fango. La
Provincia promette: interverre-
mo! 

E dulcis in fundo per gli stu-
denti dell’Istituto Alberghiero,
la Provincia fa sapere per il tra-
mite del consigliere provinciale
di F.I. Angelo Bennici che pro-
cederà all’appalto delle cucine
dopo le feste natalizie e se tutto
va bene l’Istituto Alberghiero
licatese potrà disporre di queste
indispensabili strutture che
qualificano l’indirizzo proba-
bilmente con l’anno scolastico
2008-2009. I nostri politici si
devono sicuramente vergogna-

re. Non ci stanchiamo di dire,
anche se qualcuno insiste a non
gradirlo, che questo indirizzo,
senza le cucine, non doveva
partire. Si sono ingannati centi-
naia di giovani che hanno
dovuto esercitarsi dietro ad un
comune fornello. 

Entro la prossima primavera
la Provincia dovrebbe interve-
nire anche per risanare gli into-
naci della sede centrale del
liceo “Linares” per fermare la
continua caduta di calcinacci.
La scuola licatese, purtroppo,
in questo caso non utilizziamo
il condizionale, è tenuta dalla
cattiva politica agli ultimi posti
di quella agrigentina e senza
una buona scuola non si può
sperare in una emancipazione
culturale e sociale della nostra
comunità.

L.S.

Scuola: incontro tra studenti ed esponenti politici

Nuovi sviluppi al Liceo Linares
Lunedì 10 dicembre, nell’aula magna del Liceo “V. Linares”, si è
tenuto un dibattito sul possibile trasferimento di alcune classi alla
scuola “Profumo”. Vi hanno preso parte il Dirigente scolastico
Anna Maria Ferrara, l’assessore provinciale alla pubblica istruzio-
ne Maurizio Pace, il consigliere provinciale Domenico Falzone e
altri esponenti politici. 
Il dibattito è servito soprattutto a chiarire la reale situazione in cui
vivono gli alunni, ammassati in ogni angolo della scuola. Il
Dirigente scolastico ha affermato che all’inizio dell’anno almeno
sei classi dovevano essere dislocate al plesso “Profumo”, ritenuto
idoneo dall’assessorato provinciale. In seguito si è parlato anche
del possibile acquisto da parte della scuola dei locali di Piazza
Gondar attualmente destinati agli uffici comunali: ipotesi sulla
quale lavorare, per evitare che problemi simili possano ripresentar-
si nei prossimi anni.
Poiché, a conclusione dell’incontro, non è stato raggiunto nessun
accordo, gli studenti hanno all’unanimità deciso di protestare, par-
tecipando soltanto le prime tre ore di lezioni e ricorrendo quindi
all’autogestione. Giovedì 13 veniva convocata una riunione,
espressamente richiesta dai genitori, i quali hanno incontrato il
Dirigente scolastico. Si è convenuto che, almeno fino alla fine del-
l’anno, il Linares resta nell’attuale sede di via Tripoli. L’organo for-
mato dai genitori si è assunto l’impegno a reperire, nei prossimi
mesi, nuovi locali possibilmente migliori rispetto a quelli proposti
dalla Provincia. 

Davide Cellura

UNA PRECISAZIONE SU “INCARICHI
A CONSULENTI ED ESPERTI”

Anche se non abbiamo avuto alcuna contestazione da parte di
chicchessia, a proposito dei dati pubblicati sul numero di dicem-
bre a pagina 5, relativi alle collaborazioni di cui si avvale il sin-
daco Biondi, ci preme precisare che in riferimento ai compensi
attribuiti al dottor Luigi Gentile abbiamo commesso una invo-
lontaria inesattezza.

Il Dott. Luigi Gentile, come da determina n. 172/2007, colla-
bora con il Comune di Licata in materia fiscale e perciò percepi-
sce un compenso annuo di euro 4.000,00 e non di 45.000,00
come avevamo riportato erroneamente. Il suo incarico scadrà il
30/6/2008 e per l’intero semestre percepirà ulteriori euro
2.000,00  e non euro 22.500,00 come erroneamente trascritto. 

Ce ne scusiamo con l’interessato, con i lettori e con l’ammini-
strazione comunale. 

A.C.
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Un clima natalizio assente per le vie di Licata

Un Natale vestito di... verde
di Federica Faraci

Come ogni anno, si aspettano con ansia le vacanze di
Natale e come ogni anno la nostra città si copre di
magia, di splendore, illuminata in ogni suo angolo

dalle vetrine scintillanti dei negozi e in centro si respira un
clima di festa che mette allegria. A quanto pare, però, i lica-
tesi, quest’anno non hanno avuto molta voglia di festeggia-
re e di girare per le vie di Licata, nonostante le belle ed inte-
ressanti manifestazioni previste dal programma Natale
2007 organizzato dall’amministrazione comunale, infatti
quell’aria gioiosa e a volte un po’ spensierata era totalmen-
te assente, gran parte dei negozi vuoti, un clima di desola-
zione più che altro. 

Dov’è finita la voglia di comprare anche un pensiero alle
persone che si vogliono bene, inondare i corsi principali
anche solo per una passeggiata mentre si viene accompa-
gnati dalle canzoni tipiche di questo periodo che aleggiano
nell’aria? Forse dovremmo chiederlo alle tasche dei nostri
concittadini e di tutti gli italiani, che per questo Natale
hanno pianto tanto e si ritrovano vuote. 

Le notizie allarmanti, diffuse dalla stampa nazionale e
dai media, sull’incombente crisi economica, hanno frenato
anche le famiglie licatesi, a vivere il Natale in modo gioio-
so e un po’ spendaccione, così come hanno fatto da sempre,
hanno preferito, invece, rimanere a casa davanti la tv, a
farsi angosciare dai telegiornali ed evitare di passare nei
pressi di qualche bel negozio per timore che la tentazione
di comprare li avesse colti. 

È un peccato vedere svanire queste feste con un bilancio
più che negativo sotto tanti punti di vista, toccare con mano
la tensione che pervade ognuno di noi, ma siamo sicuri che
l’unica cosa che è presente è la speranza in un cambiamen-
to positivo in questo 2008 che si presenta difficile per tutti. 

L’anno prossimo, magari, chiederemo ai bambini di scri-
vere a Babbo Natale di riportare un po’ più di spirito nata-
lizio e qualche soldino in più anche nella nostra amata
Licata e ai suoi abitanti.

UNITED COLORS
OF BENETTON.

Corso Umberto - LICATA (AG)

www.vecchiogroup.com        benettonlicata@virgilio.it

Il consigliere comunale Carmelo Cantavenera scrive a La Vedetta, chiamato in causa dall’arti-
colo “Continua il valzer dei consiglieri comunali, s’ingrossa il Gruppo Misto degli scontenti”

“Invito... a leggere gli atti del consiglio”

SVILUPPO TURISTICO: S’IMPONE IL MODELLO LICATA
Approvato dal CRU il progetto del Gruppo Franza per 2900 posti letto. Pronto a partire il Gruppo
Alberghi Mediterranei di Zappalà per un albergo di 1000 posti letto 

di Angelo Carità

La via per l’industria
alberghiera a Licata è
ormai spianata e il

modello di sviluppo scelto dalla
nostra città è sotto gli occhi di
tutti, soprattutto di quelle
comunità le cui amministrazio-
ni hanno invece optato per inve-
stimenti non del tutto rispettosi
dell’ecologia. E grazie a queste
scelte positive, dovute essen-
zialmente al nostro enorme
potenziale paesistico e alle
nostre stupende ed uniche
spiagge fatte di finissima e
bionda sabbia, Licata rischia di
diventare il polo turistico-alber-
ghiero più forte della Sicilia,
potendo annoverare da qui a
cinque anni oltre settemila posti
letto di buon in alberghi o strut-
ture ricettive di buon livello.

Tra qualche mese, infatti, la
società Alberghi Mediterranei
del gruppo Zappalà, la stessa
che a Desusino sta completando
un residence di 700 posti letto,
in partnership con il gruppo
Franza, capeggiato da Olga
Franza Mondello, inizierà nella
zona di Canticaglione i lavori
per la costruzione di un albergo
residence da mille posti letto. N

Nella medesima zona aprirà
i cantieri anche la società
Sabbie Bianche del gruppo
Franza, capeggiato dall’impren-
ditore messinese Pietro Franza,
proprietario del gruppo Framn
Hotels, dei traghetti Caronte e
del Messina Calcio, per la rea-
lizzazione di un grande com-
plesso turistico alberghiero che
comprenderà due grossi alber-

ghi, uno di cinque e l’altro di
quattro stelle, capaci di ospitare
oltre 2.900 persone, dotato di
un centro benessere, attrezzatu-
re congressuali, sportive e di
svago e di un campo da golf con
18 buche. Il Comitato
Regionale per l’Urbanistica lo
scorso dicembre ha espresso
parere favorevole alla variante
al Piano regolatore Generale
approvata dal Consiglio
Comunale il 24 ottobre del
2006 al fine di consentire la
costruzione di questo grande
complesso alberghiero in locali-
tà Canticaglione. 

Ormai bisognerà fare i conti
con i tempi tecnici. Una volta
pubblicato il parere del CRU
sulla GURS, la società Sabbie
Bianche dovrà procedere alla
stesura del progetto definitivo.
Lo stesso verrà presentato allo
Sportello Unico per le attività
produttive del Comune di
Licata che entro 60 giorni prov-
vederà a convocare la conferen-
za dei servizi che riunisce tutti

gli enti preposti e chiamati a
rilasciare il loro parere di con-
formità, così come avevano già
fatto per il progetto di massima.
Superato anche questo ostacolo,
la società Sabbie Bianche potrà
scaldare i motori delle proprie
ruspe ed avviare subito i cantie-
ri di lavoro. 

A tutto ciò, che lascia ben
sperare, si aggiunge il sì
dell’Enac (Ente nazionale per
l’aviazione civile) per la realiz-
zazione di un idroscalo al cen-
tro della Sicilia nel lago
Nicoletti con un  possibile col-
legamento diretto con Licata,
inserita tra le prime rotte aeree
assieme a Palermo, le isole
Eolie e l’isola di Malta che
dovrebbe gestire la società
AquaAirlines con idrovolanti
del tipo Cessa Caravan Anfibi,
aeromobili di elevata affidabili-
tà che volano alla velocità di
280 km/h, abilitati a trasportare
non meno di otto passeggeri. I
primi voli sperimentali sono
stati già eseguiti e avrebbero

dato esito assolutamente positi-
vo. I voli potrebbero diventare
operativi, una volta che
l’Agenzia Regionale delle
Acque avrà concesso l’autoriz-
zazione all’ammaraggio nel
lago Nicoletti, già dalla prossi-
ma estate e ciò consentirà di
raggiungere in tempi molto
ridotti, partendo da scali aerei,
porti turistici e zone di mare di
rilevanza turistica, grazie alla
creazione di numerose fly-sta-
tion, una delle quali sorgerà
presso la banchina di ponente
del nostro porto. 

Resta nella agenda delle ini-
ziative turistiche il porto di Cala
del Sole della Giummarella di
cui quest’anno dovrebbe essere
già realizzato il primo lotto che
speriamo non si risolva  solo
nella costruzione del grande
centro commerciale, il secondo
per una città come Licata, che
avrà un impatto ambientale
senza precedenti e ciò grazie
alla compiacenza degli enti tutti
che l’hanno approvato, nella
realizzazione delle 276 villette
a schiera che stranamente ven-
gono definite semplici cabine
marittime inserite però in un
borgo barocco, impropriamente
intitolato ad un sovrano svevo,
Federico II. La città si aspetta
che unitamente al centro com-
merciale e alle “cabine” sia reso
operativo anche il primo lotto di
approdo turistico per i primi
344 posti barca con tutti i servi-
zi necessari, anche se il suo
completamento è previsto nel
2009 quando potrà accogliere a
regime 1500 imbarcazioni dagli
8 ai 70 metri.

MAURIZIO LICATA

Piazza Linares, 24 - Tel. 0922 773031 - LICATA
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“Al Sig. Angelo Carità
La Vedetta

Ringrazio come persona e
come ultimo dei consiglieri, che
in un articolo del mese di
novembre si prende in conside-
razione la mia adesione al grup-
po misto. Ricordo al giornalista
A.C. (traduciamo noi Angelo
Carità) che io ho buon senso e
sono corretto e non mi pronun-
cio su tutti gli altri, perché non
sono un giudice ma un consiglie-
re comunale, ricordo che nelle

amministrative 2003 è stato fatto
un programma per la città da
persone candidate e non al con-
siglio, demandando come sinda-
co Biondi Angelo, di cui una
lista è soggetto integrante in
ambito nazionale come partito
politico “Alleanza Nazionale,
ricordo che il mio elettorato mi
ha votato per portare avanti il
progetto politico delle ammini-
strative, il mio elettorato discute
con me e giustamente condivide
l’amministrazione della città, la
gestione consiliare divisa in
gruppi e partiti a volte costringe
a fare delle scelte (o continuare
con le scelte fatte nel 2003 o la
decisione del gruppo consiliare). 

Invito il giornalista a leggere
gli atti del consiglio, le mie lette-
re, gli atti di indirizzo le com-
missioni di cui ne faccio parte la
commissione precedente di cui
ero Presidente (sono stato presi-
dente soprattutto grazie all’op-
posizione, non perché ne faccio
parte, ma riconoscevano qualco-
sa che andava oltre la differenza
politica). Fino a quando conti-
nuo a sostenere il valido proget-
to politico, che viene portato
avanti ed è la prima nella storia
repubblicana della città di
Licata. Se continuare a sostenere
le finalità delle amministrative
del 2003 è cambio di casacca,
per me va bene, perché è l’unico

strumento per continuare a mio
modestissimo parere, a sostene-
re, la progettualità che si è con-
cretizzata in queste amministra-
tive, che ho semplicemente
descritto. Il mio riscatto è avve-
nuto durante tutta la legislatura,
in un contesto territoriale (pro-
vinciale) come il nostro in cui
l’unico sviluppo dato nei decen-
ni precedenti era prevalentemen-
te  limitato a posti di lavoro nei
vari enti pubblici. Da qualche
decennio con il taglio drastico di
trasferimento di fondi dallo Stato
Centrale ed il blocco delle assun-
zioni nelle pubbliche ammini-
strazioni, c’è difficoltà (per una
classe politica) a garantire il tipo
di sviluppo e occupazione tipico
degli ultimi decenni, ricreando
un’emigrazione in altri luoghi. 

Mentre a Licata questa classe
politica è in contro tendenza,
attirando investimenti privati
(nel recente passato non esiste-
vano chissà perché) dando alla
gente di Licata occupazione svi-
luppo e fiducia.

Il Consigliere
Carmelo Cantavenera”

Gentile Sig. Cantavenera,
rispetto in pieno la Sua opinione
ma rimango fermo sul mio con-
cetto: “Chi lascia un partito per
un altro deve avere il buon senso
e la correttezza di spiegare ai
propri elettori e ai cittadini i
motivi politici di tale scelta”.
Semplice.
Cordiali saluti

Angelo Carità 

GUARDIA MEDICA

Biondi e Cuttaia hanno incontrato 
l’assessore regionale alla Sanità Lagalla

In data 8 gennaio il Sindaco Angelo Biondi e il Presidente del
Consiglio Comunale Domenico Cuttaia, unitamente ad altri Sindaci
di comuni siciliani, hanno incontrato l’Assessore Lagalla, presso
l’Assessorato Regionale, per discutere sulla paventata chiusura delle
Guardie Mediche.
Con forza, è stato ribadito, da tutti i Sindaci presenti, che il mezzo per
rientrare dal deficit della Sanità con è certo quello di ricorrere alla
soppressione dei presidi di Guardia Medica.
Presenti all’incontro anche i Capigruppo parlamentari all’ARS, che si
sono impegnati a formulare immediatamente un ordine del giorno che
impegni il Governo Regionale a sospendere ogni provvedimento di
chiusura delle Guardie Mediche. Il Sindaco il Presidente del
Consiglio Comunale, a nome di tutti i gruppi consiliari presenti in
Consiglio Comunale, esprimono grande soddisfazione per i risultati
ottenuti a seguito della riunione e chiedono al Direttore Generale
dell’AUSL N. 1 di Agrigento di confermare la Guardia Medica del
quartiere Oltreponte e di riportare in Viale XXIV Maggio quella
recentemente trasferita presso l’Ospedale San Giacomo D’Altopasso.
“Sono soddisfatto per i risultati ottenuti dall’incontro con l’Assessore
Lagalla, - ha dichiarato Angelo Biondi -, durante il quale è stato riba-
dito che l’obiettivo di contenere la spesa sanitaria nella Regione
Siciliana non può sicuramente avvenire attraverso la soppressione di
importanti presidi che sul territorio rappresentano il primo ed imme-
diato contatto dei cittadini con la sanità pubblica”. 
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Desidero inserirmi nel
dibattito che in queste
ultime settimane, attra-

verso dichiarazioni di esponen-
ti e candidati politici, notizie,
commenti, riflessioni, e a volte
anche, sommarie e lapidarie
sentenze, raccolte e diffuse
dagli organi d’informazione
locali e regionali, hanno tratta-
no le questioni inerenti: il cen-
tro commerciale del porto turi-
stico; i piani di lottizzo; la revi-
sione del P.R.G. e in ultimo, il
“caso” degli incarichi a consu-
lenti ed esperti. Lo faccio con
l’esclusiva intenzione di dare
un ulteriore contributo alla
conoscenza dei fatti, degli atti e
delle azioni amministrative che
hanno riguardato gli argomenti
di cui sopra. Senza spirito pole-
mico e con il massimo rispetto
dei punti di vista e delle opinio-
ni di ognuno.

Centro Commerciale del
Porto Turistico

Recentemente, in diverse occa-
sioni ho avuto modo di leggere
od ascoltare, commenti su que-
sta opera; qualcuno la definisce
“eco-mostro”, qualcun altro
afferma che si sta deturpando
uno dei più suggestivi siti natu-
rali della città. Ci si interroga:
su come è possibile costruire
una simile struttura nella spiag-
gia di Licata; se tale opera rien-
trava fin dall’origine nel pro-
getto complessivo del porto
turistico; se tale progetto è pas-
sato al vaglio degli enti prepo-
sti ad esprimere pareri e valuta-
zioni di vario genere, comprese
quelle di impatto ambientale e
paesaggistico; sul perché del-
l’esonero degli oneri di urba-
nizzazione. Opinioni ed inter-
rogativi sicuramente legittimi e
pertinenti, ma, permettetemi di
dire, tardivi e strumentali.
Vediamo di fare il giusto ordi-
ne. L’Iter del progetto del Porto
Turistico, compreso il tanto
chiacchierato centro commer-
ciale e tutte le opere che ora si
stanno realizzando, è stato
avviato con Delibera di
Consiglio Comunale n° 30 del

29/04/2002. Delibera che
approvava la variante al P.R.G.
e al Piano Regolatore del
nostro porto. Di detta delibera
veniva data ampia pubblicità
attraverso la pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale della
Regione Siciliana del
17/05/2002, con avvisi nei
principali quotidiani regionali e
nazionali, mediante l’affissione
all’albo pretorio del comune e
di manifesti murali, al fine di
consentire a chiunque di pre-
sentare osservazioni e/o oppo-
sizioni alla suddetta variante. A
questa prima fase ne sono
seguite altre fra cui: la pubbli-
cazione nella G.U.R.S. del
Decreto Assessoriale di appro-
vazione della variante; la pro-
nunzia di compatibilità
ambientale pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale Nazionale;
la pubblicazione nell’albo pre-
torio del comune della richiesta
di Concessione Demaniale
Marittima; ed infine la relativa
concessione edilizia pubblicata
per la libera visione del pubbli-
co. Fasi che, abbracciando un
ampio arco temporale (aprile
2002 - giugno 2006) consenti-
vano, a chiunque avesse un
qualsivoglia interesse, di pren-
dere visione degli atti e di poter
intervenire con osservazioni di
merito o formali opposizioni
alla realizzazione del progetto
nel suo complesso, o di quella
parte di opere ritenute poco
consone o di impatto socio-
ambientale deleterie. Oggi,
fermo restando che ognuno è
libero di esprimere la propria
opinione in qualsiasi momento,
non mi sembra etico, ne utile
gridare al disastro paesaggisti-
co-ambientale. Paradossale,
appare inoltre, cercare di attri-
buire colpe e responsabilità alla
mia Amministrazione, che ha
avuto il merito di resuscitare,
dalle mortali spire della buro-
crazia italiana, un importante
progetto per il rilancio della
città. Ridicolo e meschino
appare invece il comportamen-
to di quei politici ed ex ammi-
nistratori che hanno proposto e
votato la ormai famosa
Delibera n° 30 del 29/4/2002,
che oggi fanno finta di non
sapere, o peggio ancora di attri-
buire ad altri scelte che a qual-
che elettore iniziano a non pia-
cere. La struttura di dodicimila
metri quadrati che ospiterà il
centro commerciale, è sempre
stata parte integrante del pro-
getto generale del porto turisti-
co; ha ottenuto tutti i pareri e le
approvazioni dei Ministeri

Il Sindaco Angelo Biondi si inserisce nel dibattito serrato delle ultime settimane, animato da esponenti e candidati politici e dalla stampa
locale e regionale, per chiarire meglio notizie, commenti e riflessioni, ritenute “a volte anche, sommarie e lapidarie sentenze”

Centro commerciale del porto turistico, piani di lottizzo, revisione P.R.G., incarico a consulenti ed esperti

“Nessun giallo e nessun mistero”

A DUE LICATESI 
IL BEST IN SICILY 2008

E’ andato a due licatesi il Best in Sicily 2008, la rassegna
ideata dalla rivista Cronache di Gusto, per il “miglior
ristorante dell’isola”, e “per il miglior produttore di
olio”. L’ambito riconoscimento è stato assegnato al Sig.
Pino Cuttaia, titolare del ristorante “La Madia”, rico-
nosciuto il miglior ristorante e alla Signora Silvia Di
Vincenzo, la cui azienda olivicola ha avuto il premio di
miglior produttore di olio.

LUTTO
La Direzione e la
Redazione de La
Vedetta, si associano
al dolore di Maurizio
Licata per la grave
perdita del papà
Gaetano Licata. A
Maurizio Licata ed a
tutta la famiglia
vadano le più sentite
condoglianze.

Nazionali competenti, degli
Assessorati Regionali
Territorio ed Ambiente e Beni
Culturali e Paesaggistici
(sovrintendenza). Sul perché
dell’esenzione degli oneri di
urbanizzazione su questa opera,
ciò non deriva da un particolare
trattamento o da chi sa quale
oscuro intreccio, ma semplice-
mente dal fatto che lo prevede
la legge (D.P.R. 380/1 art. 17)
per tutte quelle opere rientranti
nella tipologia del preminente
interesse pubblico. Nel caso del
centro commerciale, il premi-
nente interesse pubblico è stato
sancito dalla citata delibera di
C.C. n° 30 del 29.4.2002 che ha
approvato in variante e in dero-
ga, la tipologia delle opere e le
urbanizzazioni realizzabili
all’interno dell’area del porto
turistico.

Piani di Lottizzo
Su questo argomento si sta
facendo un po’ di confusione.
E’ innegabile che con l’azione
posta in essere dalla mia
Amministrazione il ricorso a
questo strumento urbanistico
ha avuto un significativo
impulso; grazie al quale, l’atti-
vità edilizia e il comparto ad
essa legato rivive una nuova
primavera, questa volta, nel
pieno rispetto delle regole. Ma
ciò non significa che si sta
“cementificando” la dove era
previsto un parco, un verde
attrezzato, del verde agricolo o
una qualsiasi opera pubblica di
interesse collettivo. I tanti piani
di lottizzo che sono stati portati
all’attenzione del Consiglio
Comunale e da Questo appro-
vati quasi sempre all’unanimità
e senza i tentennamenti e le
lungaggini di non tanto lontana
memoria, riguardano zone, che
il vigente Piano Regolatore
Generale ha destinato ad aree
edificabili. Non è stata mai por-
tata al voto del Consiglio
Comunale nessuna variante al
P.R.G. che riguardasse piani di
lottizzo. I Piani di lottizzo si
possono presentare esclusiva-
mente su aree destinate dall’at-
tuale strumento urbanistico a
questo scopo. Può non piacere,
come può essere condivisibile
il rammarico di vedere i boschi
di oliveti, mandorleti e carrube-
ti di contrada Olivastro ridotti a
piccoli scampoli di verde per
far posto a piani di edilizia resi-
denziale. Ma non si possono
attribuire responsabilità a que-
sta Amministrazione o al
Consiglio Comunale, sol per-
ché si è solleciti nel dare rispo-
ste ai cittadini che chiedono

l’applicazione e il rispetto delle
regole vigenti. Anche su questo
argomento, forse bisognava
essere più attenti quando fu
presentato l’attuale, tanto atte-
so, P.R.G.. Si poteva all’epoca,
nei modi e nei tempi previsti
dalla norma, far presente agli
amministratori e ai pianificato-
ri del tempo che applicando
quelle scelte urbanistiche si
sarebbero creati i presupposti
per spazzare via un importante
polmone verde di cui la nostra
città poteva vantarsi. Noi non
siamo cementificatori, ma non
possiamo esimerci dal rispetta-
re e far rispettare gli strumenti
vigenti in materia edificatoria.
Condividiamo l’analisi che a
Licata di case c’è ne sono fin
troppe rispetto alla popolazione
e che occorre recuperare i vani
dell’antico centro storico. A
riprova di ciò faccio presente
che la mia Amministrazione a
proposto al Consiglio
Comunale, che l’ha approvata a
larga maggioranza, una delibe-
ra che obbliga l’attuazione di
tutti i programmi di edilizia
economica e popolare esclusi-
vamente al recupero degli
immobili fatiscenti ricadenti
nel centro storico. Questa deli-
bera coraggiosa, unica in
Sicilia, che ha fatto storcere il
naso a più di un presidente di
cooperativa in possesso di un
decreto regionale per la realiz-
zazione di alloggi di edilizia
convenzionata agevolata, è pas-
sata quasi inosservata agli
occhi e ai commenti dei mezzi
di informazione. E dire che ha
bloccato altra cementificazione
in terreni liberi e ha già portato
due cooperative a recuperare le
vecchie case del centro storico.

Revisione del P.R.G.
Nelle direttive generali presen-
tate al C.C. per l’approvazione
di competenza, viene ribadita,
in maniera chiara e senza equi-
voci, la condivisione dell’anali-
si che, in relazione alla popola-
zione residente, c’è un esubero
di edilizia residenziale nel
nostro territorio, per di più di
parte non occupata e che conse-
guentemente viene esclusa
ogni possibilità di previsione
di ulteriori espansioni edilizie
ad uso abitativo. Basterebbe

semplicemente prendersi il dis-
turbo di leggere le sei paginette
della proposta delle Direttive
Generali per la revisione del
P.R.G. di Licata, (a cui si è data
ampia diffusione e scaricabili
anche dal sito web del
Comune) per avere la certezza
che le scelte di questa
Amministrazione sono contro
ogni ulteriore previsione edifi-
catoria. Leggendo il paragrafo
“Zona A (centro storico) “ci si
può rendere conto della volontà
di indirizzare i cittadini al recu-
pero del patrimonio edilizio
esistente, prevedendo norme
specifiche che incoraggino e
incentivino in tutti i modi pos-
sibili l’utilizzo degli immobili
del centro storico, oltre che per
destinazioni abitative anche di
servizio e produttivo compati-
bile. Basterebbe leggere con un
minimo di attenzione, liberi dal
pregiudizio e dall’innata diffi-
denza che contraddistingue noi
licatesi, ogni singolo paragrafo
contenuto nelle Direttive
Generali, per avere la certezza
che ci sono indirizzi chiari e
inequivocabili, che non c’è nes-
sun giallo, nessun mistero, o
come direbbe il grande Totò
“non c’è trippa per gatti”.
Leggendo, per esempio, il para-
grafo “Zona H” o il paragrafo
“Zona D”, ci si renderebbe
facilmente conto come è dove
si vuole sviluppare la recettivi-
tà turistica, o perché e attraver-
so quali criteri si prevede di
individuare nuove aree artigia-
nali. Sulla opportunità o meno

di mettere mano alla revisione
del P.R.G. alla vigilia delle ele-
zioni amministrative, mi per-
metto di ribadire  per l’ennesi-
ma volta (non so più come
dirlo) che la revisione è un
obbligo di legge, oltre che una
necessità che scaturisce dalla
imminente scadenza dei vincoli
preordinati all’esproprio per le
opere pubbliche già previste
nel vigente piano regolatore,
che, in mancanza di opportuna
ridefinizione, comporterebbero
per l’Ente il pagamento imme-
diato dei relativi oneri di espro-
prio. Con conseguenze che chi
ha un po’ di dimestichezza con
i prezzi di mercato dei terreni in
zona urbana può facilmente
immaginare. Constatare poi,
che il percorso di massimo
coinvolgimento e partecipazio-
ne di tutte le componenti socia-
li della nostra comunità, voluta-
mente iniziato da questa
Amministrazione, fin dalla pri-
missima fase del procedimento
di rivisitazione del P.R.G., ha
sortito l’effetto di stimolare una
gran quantità di critiche,
sospetti e maldicenze, dimostra
ancora una volta i limiti della
classe dirigente di questa città;
sempre pronta e solerte nel
demolire e demonizzare, inca-
pace e diffidente nel costruire.
Mi fermo qui, per non occupa-
re troppo spazio. Tratterò l’ar-
gomento “incarichi a consulen-
ti ed esperti” nel prossimo
numero.

Angelo Biondi
(Sindaco di Licata)

TOPONOMASTICA

LA PREFETTURA HA BOCCIATO
L’INTITOLAZIONE DELLA PIAZZA

A DON MARIO CAPOBIANCO

Non sono ancora trascorsi i dieci dalla sua scomparsa e
pertanto la decisione della Commissione per la
Toponomastica del Comune di intitolare una piazza a don
Mario Capobianco, quella antistante la chiesa e l’oratorio
della Beata Maria Vergine di Monserrato (Oltreponte), non
può essere ratificata. Questa è stata la decisione della sezione
per la Storia Patria della Prefettura di Agrigento. La stessa
decisione la Prefettura prese per la intitolazione di una stra-
da a Cristoforo Cellura e al not. Giuseppe Navarra, entram-
bi benemeriti cittadini che hanno valorizzato la storia antica
e l’archeologia licatese.



L a politica si chiude con le
polemiche e con gli attacchi
da parte di Salvatore

Avanzato nei confronti di Biondi
nel corso dell’investitura ufficiale
di candidato a sindaco da parte
dell’on. Gianfranco Rotondi, segre-
tario nazionale di “Nuova
Democrazia Cristiana”, apposita-
mente venuto a Licata lo scorso 28
dicembre per legittimare i nuovi
supporter del suo movimento, tra
cui l’ex segretario comunale
Plumari che è il locale coordinatore
di questa frangia dello “Scudo cro-
ciato”. Questa la “novità”, Saito
vuole ritornare a fare il sindaco. Lo
fa, peraltro da sempre, quasi fosse
stato il suo mestiere principale.
Portavamo i calzoncini corti e lui,
ora più che settantenne, faceva già
il sindaco e per averne conferma
basta leggere nel gabinetto del sin-
daco in palazzo di città gli annali
dei nostri primi cittadini. Il record
assoluto è mantenuto da Saito che,
nonostante la sua venerabile età,
non disdegna l’agone politico e
ama ancora scaldare i suoi muscoli
ed affrontare pubblicamente i suoi
concorrenti, avversari. 

Sempre sul fronte della politica
quest’anno si chiude con la fuga
dei militanti di A.N. verso altre for-
mazioni politiche, lasciando sem-
pre più solo Biondi che tuttavia si
prepara a portare avanti la sua
guerra sulle piazze della nostra
città contro tutti, dato che A.N. non
ha mai rinunciato ad una propria
candidatura. 

Incertezza ed incapacità forse di
decidere nel Partito Democratico
di Licata, dove le due distinte
anime ex Pds e Margherita non
riescono a far sintesi, neppure sulla
scelta di un comune candidato. La
decisione si rimanda di giorno in
giorno. Tony Licata o Francesco
Pira? Uno dei due esclusi sicura-
mente non rinunzierà alla campa-
gna di primavera con una propria
lista civica che andrà ad affollare
l’ormai nutrito elenco di formazio-
ni fai da te che giorno dopo giorno
si annunciano. In tanti, infatti si

affannano, ad ottenere una investi-
tura, infervorati di un amor patrio
che non trova eguali esempi nel
passato. Tutti vogliono, con quali
programmi ce lo faranno sapere
prossimamente, riscattare social-
mente, civilmente ed economica-
mente Licata. Bellissime parole, le
sposiamo, come da sempre faccia-
mo. A tutti auguriamo un grande
successo e speriamo che per averlo
presto si procurino una bellissima
bacchetta magica o una lampada di
Aladino, perché governare questo
bellissimo e meraviglioso “paesac-
cio” baciato da madre natura e da
sempre umiliato dalla politica non
è certamente cosa facile, a meno
che non si pensi al piccolo cabotag-
gio. Così come non è facile trattare
con certe frange della nostra amata
popolazione. Un candidato certo,
per F.I., è l’avv. Angelo Balsamo. I
partiti del centro sono ancora lon-
tani dal trovare una coesione che li
possa portare ad una vittoria.
Troppe anime nell’Udc, incertezze
con chi andare ancora nell’Mpa,
che comunque è certo, almeno sino
ad ora, di non andare con Biondi. 

Ma, al di là, di questi tatticismi
da scuola elementare, bisogna che
a Licata ritorni la Politica. Basta
con il carpe diem e con leader di
bassa forza, di limitato orizzonte e
spessore culturale. Licata ha biso-
gno di uomini con i cosiddetti che
oltre a saper parlare e presentare i
bisogni di questa dimenticata e
periferica città, sappiano program-
mare in staff e riescano a portare
risorse, investimenti, posti di lavo-
ro e sviluppo. Licata non ha più
bisogno di gente che pensi solo alle
colate di cemento sulle ultime aree
verdi della periferia, nonostante
sappia e dica che il trend di cresci-
ta anagrafico va sempre più scen-
dendo e che esistano nella nostra
città più vani che abitanti. 

Il 2008 speriamo veda la rada di
Giummarella occupata dalle prime
350 barche da diporto, tante ne
prevederebbe il primo lotto di

costruzione del porto turistico
“Marina Cala del Sole”.

Il 2007 chiude con i furti d’ac-
qua e la protesta, l’ennesima (cane
che abbia non morde), dell’asses-
sore ai problemi idrici, Quignones.
Turni di distribuzione allungati di
quattro giorni, fontanelle di via
Palma a secco e ciò perché, ad
esempio, nella sola giornata del 28
dicembre è stato riscontrato un
ammanco di acqua di ben 100 litri
al secondo. E’ ormai assolutamente
evidente che la teoria della “evapo-
razione” dell’acqua non regge più,
ma c’è qualcuno, forse tanti, che
scientificamente e impunemente
quest’acqua se la fregano per irri-
gare le proprie culture lasciando a
secco un’intera città. Un egoismo
fuori misura che non trova posto
nella mondo civile del 3° millen-
nio. Bisogna che i prefetti di
Agrigento e Caltanissetta, a cui
Quignones si è per competenza più
volte rivolto, si muovano e faccia-
no muovere i loro uomini e se non
vogliono essere rimossi. Basta
vedere quanti prefetti sono stati
cambiati in quest’ultimi tempi
nella provincia di Agrigento. Una
sedia che scotta e sarà sempre più
calda se non si affrontano, per
risolverli, i veri problemi.  

E quando parliamo di acqua il
nostro pensiero non può non anda-
re al grande bluff della diga sul
Gibbesi. La Regione Siciliana,
infatti, a seguito della sentenza
della Corte di Giustizia Europea,
dovrà restituire all’Ue ben 39
milioni di euro, anticipati per la
costruzione e l’attivazione della
diga, a causa delle varie irregolari-
tà che sono state riscontrate in
corso d’opera. A Licata da questa
diga, voluta dalla Cassa per il
Mezzogiorno nel 1978, non è mai
arrivata una goccia d’acqua.
Milioni di metri cubi di acqua inva-
sata invece sono stati buttati in
mare periodicamente per questioni
di sicurezza, mancando ancora una
rete di adduzione.

Nel libro nero del 2007 non
potevamo non annotare il falli-
mento del mega progetto del Parf
(Piano attuazione rete fognaria), la
grande utopia di Licata e la grande
truffa per le pubbliche finanze. Un
sistema fognario ideato e costruito
per la zona collinare e costiera da
Marianello a Torre di Gaffe, costa-
to circa 70 miliardi devoluti
dall’Ue al fine di limitare l’inquina-
mento ambientale della costa lica-
tese e mai entrato in funzione, non-
ostante siano state anche costruite
ben 17 stazioni di sollevamento
dotate di pompe costosissime. Un
vero spreco di pubblico danaro, di
cui nessuno è chiamato a rendere
ragione, mentre restano ed aumen-
tano i pozzi neri. 

Ma, fortunatamente, il 2007 si
chiude anche con qualche notizia
positiva. Il Consiglio Regionale per
l’Urbanistica ha licenziato favore-
volmente la variante al PRG appro-
vata dal Consiglio Comunale su
proposta della Giunta per consen-
tire alla Società Sabbie Bianche del
gruppo Franza di costruire in loca-
lità Canticaglione, territorio di
Licata, due complessi alberghieri,
distintamente di quattro e cinque
stelle, per complessivi 2.900 posti
letto. I lavori potranno iniziare
subito dopo l’approvazione del
progetto esecutivo. Apriranno pre-
sto, invece, i cantieri della società
Alberghi Mediterranei del gruppo
Zappalà per la costruzione, nella
medesima zona, di un albergo di
altri 1000 posti letto. Il modello
Licata, come continua a pubbliciz-
zarlo con orgoglio in tutte le occa-
sioni il prof. Pietro Busetta, presi-
dente della Fondazione “A.
Curella”, continua a crescere e a
dare i propri frutti. Sia questo un
esempio per i deputati regionali
che trasversalmente hanno blocca-
to la realizzazione di un grande
resort turistico di alto livello con
buche di golf a Sciacca per non tur-
bare la costa saccense. 

Un altro fatto positivo è dato

dalla quasi certezza che a Licata
nella darsena ad est del porto com-
merciale nasca già con la prossima
estate una Flay-Station di idrovo-
lanti Cessna della Aquairlines che
servirà a collegare la nostra città e
il porto turistico, quando sarà una
realtà, con le zone interne e i prin-
cipali aeroporti. 

Il 2007 si chiude e il 2008 si apre
con i festeggiamenti per la celebra-
zione del 500° anniversario della
fondazione della chiesa Madre.
Mons. Antonio Castronovo ha
annunciato l’evento che coinvolge-
rà tutta città nel corso dell’omelia
della messa di Natale. Certo non è
l’attuale chiesa che venne consa-
crata nel 1508, trattandosi l’esisten-
te di un rifacimento del tardo sette-
cento con cantieri ancora aperti
nell’800. 

Saremo presuntuosi, ma con
orgoglio ci piace inserire tra gli
eventi positivi dell’anno che ci ha
lasciati il 25° anniversario della
nascita de La Vedetta, mensile con
il quale si identificano tantissimi
Licatesi residenti e soprattutto i
Licatesi costretti per scelta o per
necessità a vivere nelle varie regio-
ni d’Italia e nei vari paesi dell’Ue.
La Vedetta c’è perchè i Licatasi da
subito l’hanno ben salutata e soste-
nuta e pretendono che esista e con-
tinui la sua battaglia per la crescita
di Licata. E con questo mensile fa
bella coppia il nostro sito web, di
gran lunga superiore di quello
povero e mortificante del Comune,
nonostante gli eccessivi costi di
gestione. Il nostro sito, che illustra
Licata in tutti i suoi aspetti, riporta
ogni informazione utile del
Comune, compresi i nomi dei con-
siglieri e degli assessori, è a costi
zero. Ad oggi siamo stati onorati
da ben 135 mila visite. Le pagine
sfogliate sono state 118 mila e solo
nell’ultimo mese di dicembre
abbiamo registrato 3.700 visitatori
con 16.000 pagine sfogliate. Per
questo sentiamo di ringraziare
pubblicamente il nostro giovane e
intelligente web master Angelo
Castiglione.

Calogero Carità

UN 2008 RICCO DI SPERANZEUN 2008 RICCO DI SPERANZE
PER LA CRESCITPER LA CRESCITA A TURISTICATURISTICA

SEGUE DALLA PRIMA
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COMPARTO PESCA
Grazie al Senatore Cusumano 12,5

milioni nella finanziaria
Aldo Bonsignore, segretario cittadino dei Popolari-Udeur, ci
comunica che con un emendamento all’art. 5 della Finanziaria,
sostenuto con forza dal senatore Nuccio Cusumano, presidente
della Commissione Agricoltura e Pesca di Palazzo Madama, l’au-
la del Senato ha dato il via libera alla norma per la salvaguardia
dell’occupazione nel settore della pesca costiera. 
“Si tratta di un traguardo importante per il settore - ha spiegato il
sen. Cusumano -. Rischiavamo di perdere 12,5 milioni di euro
che, invece, grazie a questo emendamento sono stati recuperati
attraverso l’inserimento nell’ambito della legge 30 del 98 elevan-
do dal 70 all’80% i benefici fiscali e contributivi per le imprese
che operano nel settore della pesca costiera”. Questi gli stanzia-
menti: 6,7 milioni di euro per il 2008, 4,8 milioni di euro per il
2009 e 1,6 milioni di euro per il 2010.

*****

BONIFICA DISCARICA
DI CONTRADA PALMA

Nei giorni scorsi, presso l’U.R.E.G.A di Agrigento,  è stata
espletata la gara d’asta pubblica per l’appalto dei lavori di “boni-
fica e riqualificazione ambientale dell’ex discarica di rifiuti solidi
urbani sita in  C.da Palma”. 

L’impresa risultata  aggiudicataria, provvisoriamente, è la
CEDIS srl, con sede in Via Generale Cascino, n°245 – Gela, che
ha praticato un ribasso del 7,3165% sull’importo a base d’asta che
ammonta ad € 3.178.895,21.I verbali relativi alla gara sono stati
pubblicati in data 21.11.2007 all'albo pretorio del Comune di
Licata e diventeranno definitivi dopo sette giorni, periodo dopo il
quale si procederà all'aggiudicazione definitiva dei lavori.

Licata, mentre i partiti litiga-
no per accaparrarsi il soglio del
primo cittadino, ha il suo nuovo
baby sindaco. Si tratta di
Alessio Graci, 11 anni, che fre-
quenta la prima media presso
l’istituto “Cap. Antonino
Bonsignore”. Graci, che ha
superato per un solo voto
Simona Vella, 9 anni, frequen-
tante la 5a classe alle elementa-
ri “A. Parla”, che invece diven-
ta il nuovo vice sindaco Baby,
vuole una scuola più funzionale
ed una città più pulita. 

L’elezione è avvenuta lo
scorso 17 dicembre nell’aula
consiliare del Comune, presenti

il presidente del Consiglio
Comunale, dott. Domenico
Cuttaia, il sindaco. Rag. Angelo
Biondi, e l’assessore alle politi-
che giovanili, avv. Giuseppe
Fragapani. 

I trenta neo consiglieri eletti
per il nuovo Baby Consiglio
Comunale sono i seguenti: 

Saito Marta (5a elementare
Badia), Antona Gaspare (1a
media De Pasquali), Bulone
Antonino (2a medi De pasqua-
li), Nicoletti Giulia (2a media
De Pasquali), Marrali Martina e
Cannizzaro Chiara (3a media
De Pasquali, appartenenti
all’Istituto Comprensivo

“Francesco Giorgio”; Faraci
Angelo (5a elementare - plesso
Leopardi), Piacenti Dajla Maria
(5a elementare - plesso  Don
Dilani), appartenenti al 2°
Circolo Didattico “Giacomo
Leopardi”; Graci Alessio (1a
media), Amato Vincenzo, Polito
Jessica, Lanzirotta Angela,
Sciortino Claudio, Bonvissuto
Chiara (tutti della 2a media),
Capritta Ilenia, Russotto Teresa,
Bellia Samnatha (tutti della 3a
media), appartenenti all’Istituto
Comprensivo “Angelo
Monsignore”; Vella Simone (5a
elementare - plesso Parla),
Modica Noemi (1a media),

Cassaro Serena (2a media),
Ferranti Gaetana (3a media),
Zarbo Brenda (3a media),
appartenenti all’Istituto
Comprensivo “Salvatore
Quasimodo”; Cammilleri
Salvatore Davide (5a  elementa-
re – plesso Dino Liotta), Burgio
Giulia (1a media), Buscami
Giuseppe (1a media),
Dulcimascolo Alessandro (2a
media), Iacona Marco (2a
media), Mongiovì Elisa (2a
media), Bona Angelo (3a
media), Profumo Jessica (3a
media), appartenenti all’Istituto
Comprensivo “G. Marconi”.

A.E.

Il nuovo baby sindaco è Alessio Graci, alunno della scuola
media “Bonsignore”, suo vice Simona Vella della scuola “Parla”
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Edito da La Vedetta il catalogo delle sue opere. La presentazione il 31 gennaio nel salone delle udienze del Palazzo Frangipane, sede della
Banca Popolare Sant’Angelo

Omaggio a un maestro della pittura: Vincenzo Gullotti

L’angolo delle rubriche
a cura di Giuseppe Cellura

CINEMA - L’amore e la guerra protagonisti di questo commovente
film ambientato attorno al 1860

Ritorno a Cold Mountain

Tenero e sdolcinato questo film che ha
come indiscussa protagonista una
splendida Nicole Kidman.

Siamo in America, attorno al 1860, nel
pieno della guerra fra il Nord e il Sud dei
futuri Stati Uniti d’America. 

Nicole Kidman interpreta la parte di una
ricca ereditiera di Cold Mountain di nome
Ada, amante del pianoforte e della recita-
zione di poesie. Vive con il padre anziano e
molto malato che da lì a poco tempo la
lascerà orfana. A Cold Mountain Ada cono-
sce e si innamora di Ilmann, un giovane fat-
tore che ricambia l’amore della donna. Ma
in mezzo ai due amanti c’è la guerra, Ilmann
parte per il fronte con la promessa di torna-
re per coronare il loro sogno d’amore. Il
giovane rischia più volte di perdere la vita in
battaglia, ma la promessa fatta alla sua
amata lo tiene in vita, quasi miracolosamen-
te. Dal canto suo Ada rimasta orfana è
costretta ad occuparsi dei lavori manuali
necessari per far andare avanti la villa ere-
ditata dal padre, ma la vita da donna di casa
non fa decisamente per lei. A Cold Mountain
il tempo passa lento e Ada, giorno dopo
giorno, si convince che forse non rivedrà
mai più il suo amato Ilmann…il quale dopo
essere stato ferito in battaglia, viene ricove-
rato in un ospedale, dove riceve una lettera
di Ada che gli testimonia che la donna non
lo ha dimenticato e lo attende ancora.

Questa lettera è la molla che fa scattare nel
giovane l’idea di tornare a Cold Mountain,
anche a piedi. Il tragitto è pieno di insidie,
Ilmann fuggendo dall’ospedale militare è
diventato un disertore e come tale viene
ricercato dalle crudeli e spietate Guardie
Nazionali. Ma il giovane riesce ad arrivare
sano e salvo e in una fredda e imbiancata di
neve mattinata d’inverno ritrova la sua
amata Ada. E l’amore trionfa. 

Il finale non è lieto, Ilmann viene trovato
dalla Guardia Nazionale e in un conflitto a
fuoco viene ferito a morte. Ma quell’amore
anche se così breve è riuscito a cancellare
nei due amanti una vita di attesa, solitudine
e sofferenza.

Il prof. Vincenzo Gullotti (1927 - 1997), a sinistra, con un
collega in una mostra di pittura a New York

La Storia generale di Licata: un’imponente opera di Calogero Carità

Questa imponente monografia, che vide la
luce per la prima volta nel 1988 con il titolo
di “Alicata Dilecta”, ritorna sotto una veste
rinnovata non solo graficamente, ma arricchi-
ta nei contenuti e nella bibliografia con nuovi
e numerosi contributi. 

Non si tratta solo della storia di una città
che legò per circa un secolo il suo progresso
al porto e al commercio dello zolfo, ma nello
stesso tempo di un catalogo di artisti, lettera-
ti e patrioti e soprattutto di un ricco e com-
pleto inventario di tutte le opere d’arte custo-
dite nelle chiese di Licata, di un vero itinera-
rio turistico che potrebbe guidare i visitatori
dai monumenti preistorici e preellenici a
quelli greco-romani, da quelli paleocristiani a
quelli del 700-800, senza considerare le son-
tuose architetture liberty cittadine e le resi-
denze estive che nel primo 900 nacquero
sulle amene colline di questa città che, no-
nostante i guasti subiti dall’abusivismo, con-
serva ancora emergenze architettoniche meri-
tevoli di ogni tutela e considerazione. 

E’ un vero atto di amore di Calogero
Carità verso la sua città, governata sino agli
albori della 2a guerra mondiale da una bor-
ghesia intelligente. 

La riedizione di questo poderoso saggio
storico, che non mancherà nelle biblioteche
dei Licatesi, coincide con il 25° anniversario
del mensile La Vedetta.

Immanis Gela nunc Alicata
urbs dilectissima

Pagine 1.010, 243 foto in bianco e
nero e 27 foto a colori, sovraccoperta
plastificata a quattro colori con alette,
€ 35,00 – Tiratura 1.500 copie – In
edicola entro fine gennaio – Per ordi-
ni e prenotazioni rivolgersi alla dire-
zione de La Vedetta. Sconto del 10%
solo per gli Abbonati in regola con i
pagamenti. Spese postali a carico del-
l’ordinante.

di Calogero Carità

L’11 dicembre del 1997 è
venuto a mancare il
prof. Vincenzo Gullotti,

docente per circa 40 anni nelle
scuole pubbliche di Licata, pit-
tore di gran livello, autore di
una ricca produzione di dipinti
oggi in gran parte custoditi
dalla moglie e dalle figlie e
moltissimi in case di privati e di
collezionisti, in Italia, in
Germania e negli U.S.A.

A 10 anni della sua scom-
parsa la moglie, Sig. ra
Marianna Lauria e le figlie,
prof.ssa Maria Antonella, e
dott.ssa Lucia, hanno pensato
bene di ricordarlo pubblica-
mente, attraverso anche la pub-
blicazione di un catalogo mini-
mo dei suoi tantissimi dipinti,
edito da La Vedetta e dalla
Associazione Culturale “I.
Spina” con il contributo del-
l’assessorato alla P.I. della
Provincia Regionale di
Agrigento. Il ricordo dell’arti-
sta licatese e la presentazione
del catalogo delle sue opere più
significative avverrà giovedì 31
gennaio p.v., alle ore 17.00, nel
salone delle udienze del sette-
centesco palazzo Frangipane,
sede della Banca Popolare
Sant’Angelo. Sono invitati
quanti hanno avuto modi di
conoscere personalmente il
prof. Gullotti, il dirigente scola-
stico e i docenti della Scuola
Media “G. De Pasquali” e tutte
le persone che sanno apprezza-
re l’arte. La manifestazione è
organizzata dal mensile La

zione era anche il suo studio e il
luogo di addestramento e di
formazione di numerosi giova-
ni che volevano intraprendere
l’arte dei pennelli e della tavo-
lozza o l’insegnamento. 

Il suo stile pittorico, assolu-
tamente originale, fu ovunque
apprezzato e ricevette anche
apprezzabili encomi dai critici
che recensirono le sue opere,
dove, pur restando immutato il
fattore luce, l’elemento domi-
nante è il colore, il tipico tona-
lismo mediterraneo che fa della
sua pittura una espressione di
valori atmosferici. Ma l’ele-
mento caratteristico, come scri-
ve Albano Rossi, è il frazionare
dipinti e disegni in tante zone
che richiamano il Cubismo e,
più incisivamente, il Futurismo
che è stata forse l’ultima grande
esperienza italiana di un ordine
dinamicamente strutturale sul
piano della pittura di ricerca
dello scorso secolo. Infatti,
l’immagine diventa una sorte di
prisma che denota chiaramente
una tendenza alla composizio-
ne, a strutturare, come scrive
Aleardo Rubini nell’edizione
del 18 agosto 1979 del Giornale
di Pescara,  le cose rappresenta-
te come solidi sovrapposti. 

In tutte le sue opere non si
può non apprezzare il rigore del
suo linguaggio espressivo che
non sa per nulla essere disgiun-
to da una volontà figurativa di
rappresentare dei contenuti
significativi e di controllare con
misurato rigore costruttivo la
carica cromatica. 

Vari sono i soggetti da lui
trattati: bellissimi i brani paesi-

stici, prevalentemente incentra-
ti su Licata, il suo porto, la sua
marina, i suoi monumenti,
altrettanto interessanti quelli
che illustrano le barche in ogni
situazione, all’ancora nel porto
tranquillo, in balia del mare
tempestoso. Assai espressivi i
temi religiosi, la crocifissione,
la resurrezione, variamente
interpretati. Un’analisi accorta
dedica ai nudi femminili, ai
temi legati al mito o alla lette-
ratura. La figura di don
Chisciotte con il fidato scudiero
Sancio Panza è variamente
descritta ed interpretta dal suo
pennello. 

La presenza dei cavalli è
dominante in molte sue crea-
zioni, forse perché si prestano
per la dinamicità dei loro
muscoli e la signorilità del loro
portamento ad una analisi arti-
stica profonda che lo porta a
sviluppare il suo linguaggio in
un idioma espressivo fermo e
deciso. Non minore interesse
dedica alle nature morte dove
risulta davvero magistrale l’ac-
costamento cromatico di tinte
calde e tinte fredde con delicati
passaggi di tinte neutre che,
come scrive Detto Messi, sono
viste da Vincenzo Gullotti
attraverso un grande prisma
diamantino che genera sfaccet-
tature e trasparenze. 

Tecnica e poesia, contenuto
e forma, cultura e fantasia, fusi
in armonica, unitaria e libera
espressione, resa visibile e
comunicante nelle sue tele o
nella sua tavole, trattate ad olio,
ad acquarello o a tecnica mista,
costituiscono il messaggio arti-

stico che ha fatto apprezzare la
pittura di Gullotti. 

Diverse sono state le mostre
alle quali l’artista licatese ha
partecipato. Una personale ha
tenuto a Licata nel 1969. Dal 15
al 30 dicembre 1973 è presente
alla 6a Mostra Nazionale d’arte
figurativa, organizzata sotto gli
auspici del Comune di
Palermo. Dal 28 dicembre 1974
al 6 gennaio 1975 tiene una
personale presso la Carrubella
di Monreale. Dall’11 al 20 ago-
sto 1979 tiene una personale a
Pescara, nella Galleria
Carducci dove espone ben 54
opere che vanno dalla pittura
alla grafica. Nel medesimo
anno partecipa alla 6a Edizione
Villa Alessandra ad Alanno
(Pescara), conquistando il
diploma e la medaglia d’argen-
to del 3° premio per il dipinto
“Fuga terrena”. Dall’8 al 10
marzo 1981 partecipa alla
mostra “Infanzia e società” pro-
mossa dall’assessorato alla
pubblica istruzione del Comune
di Licata, tenutasi nella sala
mostre del settecentesco palaz-
zo Frangipane, sede della
BPSA. Prese pure parte al 7°
premio di pittura “Colleverde”
– “Demetra d’oro”. 

Della sua arte si occuparono
varie riviste e giornali, tra que-
sti i “Quaderni
dell’Associazione Siciliana per
le lettere e le arti” che nell’edi-
zione del 1974, n. 17 dedicaro-
no un’ampia scheda al pittore
Vincenzo Gullotti, impreziosita
dall’immagine del suo enigma-
tico dipinto “Conchiglia”.

Vedetta, dall’Amministrazione
Comunale e dall’Unitre.
Crediamo utile, pertanto, pre-
sentare, di seguito, ai nostri let-
tori una scheda biografica di
Vincenzo Gullotti. 

Nacque a Licata, da Filippo,
il 14 maggio 1927. Dopo aver
conseguito, a Licata, la licenza
media, seguendo la sua già
spiccata passione artistica, si
trasferì a Siracusa per frequen-
tare la Scuola d’Arte, potendo
avere come maestro Ferruccio
Ferri. Nel 1947 consegue a
Palermo il diploma di maturità
artistica e nello stesso anno si
iscrive alla facoltà di architettu-
ra di Palermo, senza completare
mai il corso di laurea. 

Il 15 settembre 1950 sposa
Marianna Lauria e da lei ebbe
due figlie: Maria Antonella  e
Lucia. 

Ancora prima del matrimo-

nio iniziò la sua carriera di
docente. Così dal 1948 al 1951
lo troviamo nella veste di inse-
gnante di disegno presso la
scuola di avviamento commer-
ciale di Licata, allocata nel
chiostro del convento di San
Francesco e dal 1951 al 1953 in
quella di insegnante di disegno
ornamentale ed architettonico
presso l’istituto tecnico e com-
merciale per geometri di Licata.
Dal 1954, e sino al pensiona-
mento, lo troviamo quale inse-
gnante di educazione artistica
presso la Scuola Media “G. De
Pasquali”. 

L’insegnamento e la parteci-
pazione in qualità di commissa-
rio a varie commissioni per i
concorsi abilitanti all’insegna-
mento di educazione artistica
nelle scuole medie non lo dis-
tolsero mai dalla sua attività
artistica, tant’è che la sua abita-

Jude Law, Nicole Kidman e Renèe Zellweger
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LIBRI - Lo studioso licatese ritorna con un
nuovo saggio a parlare della pesca dei
“capuni”

Antonino Marrale: tuffiti, pissi
E’ uscito in libreria nel 2006, ma ne abbiamo avuto una copia

solo qualche giorno fa dall’autore, il nuovo saggio filologico di
Antonino Marrale, nostro concittadino e docente presso
l’Università degli Studi di Palermo. Ci riferiamo al pregiato stu-
dio dal titolo “Tuffiti, pissi!” (p. 90, s.p.), edito dal Dipartimento
di Scienze Filologiche e Linguistiche dell’Università di Palermo
e pubblicato con il contributo del MURST. Sottotitolo: “La
pesca delle corifene cavalline nel Canale di Sicilia”, ossia la
pesca del pesce capuna a Licata, altrove conosciuto anche come
“lampuca”. E “tuffiti, pissi”, come scrive l’autore nella premes-
sa, è l’espressione con cui, quando si andava a pesca di corifene
cavalline nel Canale di Sicilia, il pescatore, che dalla barca
vedeva un pesce saltare in mare, avvertiva gli altri membri del-
l’equipaggio di tenersi pronti per calare la rete, la rribbistina. E
questo saggio di Marrale descrive, appunto, non solo una tecni-
ca di pesca, ma nello stesso sta anche a testimoniare un modo di
vivere dei pescatori e della loro lotta per la vita, talvolta tragi-
camente funestata. Antonino Marrale, figlio del quartiere
Marina, non ha mai dimenticato le sue radici e nel corso degli
anni ha sempre trovato un pretesto, seppur giustificato da moti-
vi di studio, per ritornare a parlare dei pescatori, della loro vita
di sacrifici e di pericoli. 

Questo saggio ripropone con le necessarie correzioni lo stu-
dio che Marrale aveva pubblicato nel 1980 con il titolo “ La
pesca di pisci capuna, di pisc’i scuma con le calomi a Licata”
ricollocando le traduzioni dei brani dialettali, ciascuna all’inter-
no del brano cui si riferisce, anziché relegarle, come aveva fatto
precedentemente, in fondo allo studio. 

L’autore ovviamente non scrive un racconto di facile lettura
per tutti, ma ci offre un vero e proprio saggio filologico, rivolto
agli esperti e studiosi di linguistica e dialettologia, trascrivendo
i brani in dialetto licatese con un sistema grafico del tutto inno-
vativo, fondato sul principio di rendere il rapporto uno-a-uno
fonema:grafema. E di questo modo innovativo ne da ampia spie-
gazione proprio nella sua stessa prefazione. 

Chiarito l’uso del nuovo sistema grafico, passa ad illustrare
in più paragrafi il tema del suo studio: il sistema di pesca dei
pesci capuna, la coryphaena hippurus, un pesce pelagico della
famiglia delle Bramidae, voracissimo e carnivoro, dei pesci
scuma ( Naucrates ductor, pesce pilota, fanfano) o di superfi-
cie e delle mbambiri della famiglia delle percidae, il luogo della
pesca (Licata), le abitudini de capuna, i metodi di pesca più
comuni, il kannizzu, una sorta di galleggiante alla deriva, la
kaloma, che è una corda con a un capo una pietra e all’altro dei
galleggianti di sughero che fanno vedere dove è ubicata la cala-
ta, la rribbistina o kapunara, una rete fatta come una specie di
tartarone, le operazioni di pesca, l’accoppiata paranza-kapuna-
ra, il mestiere del pescatore. Completa lo studio un glossario dei
principali termini marinai. 

L.C.

Gina Noto e Diego Termini: Ravanusa - Il novecento tra storia e cronaca 

RIFLESSIONI DI UN EMIGRATO
di Francesco Romano

[…] Dàsti luci a li ma uòcchi e
a lu ma cori // còmu lu suli ca
spunta a la matìna.// Mi purtàsti
un panàru di passàtu // ca lu
tièmpu mi l’avìa arrubbàtu. //
Intra cc’era  ‘na tuòrtula pusàta
// era pronta ccu ttutta la lazzà-
ta // Iu la tràvu e cumincià a
giràri // e vìtti la ma vita a l’an-
narrièri […] 
da “La cannilèdda di lu picurà-
ru” (La lucciola) - Francesco
Romano -  

Gina e Diego, lucciole
che hanno dato luce
alla storia del

Novecento Ravanusano; dis-
seppellendo gli attori, li hanno
animati attraverso serie ricer-
che, presentandoli sul palcosce-
nico del loro libro con scenari
vivi, palpitanti, rievocativi, che
scuotono i lettori fino ad entra-
re nelle scene insieme ai prota-
gonisti per vivere la nostra sto-
ria. 

Ma chi sono questi lettori-

attori? Sono i ravanusani, chi si
sente  ravanusano, chi sente il
tormento della lontananza,
degli emigranti, che, oltre alla
valigia di cartone, sistemata in
un cantuccio di un vagone di
terza classe del Treno del Sole,
hanno caricato nel salotto del
loro cuore l’amore per la terra
natia. 

Questo virus-amore  non si
rassegna alla morte, diventa più
forte e aggressivo e le vene si
gonfiano quando il sangue
viene  scaldato dal calore del
fascio di luce che gli autori
hanno saputo emanare. E i
ricordi pullulano, trovando
ordine nell’ordine delle loro
ricerche. Le seicentotrenta
pagine girano da sole, spinte
dalla naturale frenesia del letto-
re di sapere il dopo senza trala-
sciare nulla, altrimenti verrebbe
interrotta la storia (successione
di fatti). 

Documenti che assumono
rilevante interesse, perché
descritti con eccellente disin-
voltura culturale, che avvinco-

POETI  LICATESI: Maria Pia Arena

L’UMMIRA (*)

Se mentri
tu camini n’mezzu a via
cali l’occi n’terra
vidi un’ummira:
ma un si tu, sugnu ia.

Fatta di nenti
m’abbasta ca tu ci si
pi sintirimi ‘mpurtanti.

Pi mezzu tua
dugnu arrifriscu
o filu d’erba
arsu du caluri
e ciò nica mi fazzu
quannu è auttu u suli.

Ansemmula a tia caminu
sempri pronta
a farmi scappisari
e mancu fazzu scrusciu
pi un ti disturbari.

E se ti fermi,
mi fermu puru ia
e mi mettu
a tia di latu
ca mancu un canuzzu
ammaistratu.

E se astutu a luci
tu
mancu t’innadduni
ca ia nni moru
quannu m’abbannuni.

(*) 3a classificata al Memorial “Rosa Balistreri” 2006

PITTURA - Patrocinata dal Comune di Licata e organizzata dalla Associazione Culturale I. Spina

UNA PERSONALE DI CARMELA LAURICELLA
Sotto l’egida

dell’Associazione Culturale
Ignazio Spina (La Vedetta), con
il patrocinio del Comune di
Licata, presso il Chiostro San
Francesco, dal 7 al 16 dicembre,
Carmela Lauricella, artista lica-
tese, ha presentato al pubblico la
sua Personale di pittura. I lavori
hanno occupato tre quarti degli
spazi espositivi del chiostro. 

Seguendo l’itinerario abbia-
mo avuto il piacere di ammirare
la crescita artistica della pittrice
attraverso i dipinti disposti in
ordine cronologico. La mostra
ha ospitato un trentennio di fati-
che artistiche dallo stile realista,
surrealista prodotti seguendo le
tecniche di pittura di olio su tela
o acrilico. 

I soggetti preferiti da
Carmela Lauricella sono i pae-
saggi, le nature morte, nudi,
volti e gli elementi architettoni-
ci classici e liberty. La vena arti-
stica della pittrice si manifesta

fin da subito tanto da intrapren-
dere la frequenza presso
l’Istituto d’Arte Fidia di
Agrigento. 

Le tinte piatte e i colli lunghi
del grande pittore Modigliani
sono le linee guida e diventano
utili per il bagaglio tecnico.
L’ammirazione per l’arte classi-
ca e i grandi maestri Leonardo
Da Vinci e Michelangelo, la

spingono verso la pittura ad
olio. 

Dipinge ritratti, paesaggi,
ville liberty. Ma nel suo incon-
scio affiora un altro mondo oltre
quello realistico, ovvero il sur-
realismo. 

Carmela Lauricella è presen-
te nei più prestigiosi annuari e
su molti cataloghi d’arte moder-
na e contemporanea. 

Questa personale di pittura è
entrata a far parte delle manife-
stazioni che hanno celebrato i
25 anni dalla nascita del giorna-
le “La Vedetta” e incoraggiano
l’Associazione Culturale
Ignazio Spina a continuare a
lavorare nel campo delle
mostre. Ricordiamo il grandissi-
mo successo avuto dalla mostra
Architettura dal ‘500 al ‘900 a
cura dell’arch. Salvatore
Cipriano, tenutasi la scorsa esta-
te presso lo stesso chiostro di
San Francesco.

Contemporaneamente ha

avuto ospitalità la mostra sulla
stampa locale con  particolare
risalto delle prime pagine de La
Vedetta, dal 1982 al 2007.
Stessa visibilità purtroppo non
ha avuto la mostra fotografica
sui Castelli, sempre curata dal-
l’arch. Cipriano, tenutasi al
chiostro Badia, presso il Museo
Archeologico, mostra che sarà
riproposta la prossima estate,
stavolta al chiostro di San
Francesco. 

Un doveroso ringraziamento
va agli assessori Fragapani e La
Perna e a tutta l’amministrazio-
ne comunale per la disponibilità
mostrata in tali occasioni e per il
patrocinio concesso alle iniziati-
ve. Grazie per la collaborazione
anche al Gruppo Pittori e
Associati e al suo presidente
Filippo Russo.

Angelo Carità

Nella foto: Visione classica,
1997, olio su tela, cm. 50 x 70

no, affascinano, che danno al
fruitore la febbre della scelta,
selettiva rispetto ad altre tenta-
zioni. 

Io, affetto dal mal di Sicilia e
dal rimpianto della mia terra
natia, sono profondamente col-
pito da questo libro senza
tempo, di cui mi nutro come
ostia sacra; preziosa  opera che
arricchisce il patrimonio cultu-
rale di Ravanusa, dandole pre-

stigio ora e sempre. 
I giovani  che si stravaccano

sui gradini di pietra, afflitti da
noia o da droga, vadano a con-
sultarla, cerchino e scoprano
quanti sacrifici hanno dovuto
affrontare i loro antenati per
preparare agli eredi una vita
migliore e ricompensino i geni-
tori, lottando  per trovare il giu-
sto spazio nella storia che conti-
nua. 

A  cura  dell’U.O.T.,  del  Comune  di  Licata  e
dell’AUSL  1

Manifestazione  
suoni  e  sapori  di  Natale

L’Unità Operativa Territoriale 71 dell’Assessorato agricoltu-
ra e foreste, in collaborazione con il Comune di Licata e la
A.U.S.L. 1 distretto di Licata ha organizzato una manifestazio-
ne dal titolo: “Suoni e Sapori di Natale” che ha avuto luogo
giorno 13 Dicembre 2007 presso la piazza S. Angelo. 

L’iniziativa si colloca alla fine del percorso didattico di
Educazione Agroalimentare portato avanti negli anni dalle
U.O.T. dell’assessorato e della A.U.S.L. 

La manifestazione è oramai diventata per i ragazzi un
momento di aggregazione, scambio culturale, approfondimento
e conoscenza non solo di tematiche inerenti la corretta ed equi-
librata alimentazione ma anche di conoscenza di temi legati al
rispetto delle risorse ambientali e monumentali esistenti nel ter-
ritorio nonché una importante riscoperta di alcuni prodotti tipi-
ci legati alla tradizione Natalizia 

Lo svolgimento della manifestazione ha previsto una sessio-
ne dedicata alla presentazione di elaborati prodotti dagli alunni
delle scuole che hanno partecipato al progetto, nonché la esibi-
zione di canti e poesie tipici della tradizione Natalizia e popola-
re. 

Una sessione è stata dedicata alla degustazione dei prodotti
tipici, infatti sono state allestite all’interno del chiostro S.
Angelo le cosiddette “Isole delle Golosità”. 

Nel pomeriggio la manifestazione è stata aperta alla Città ed
alcuni momenti sono stati dedicati alle associazioni di soggetti
diversamente abili. Inoltre sono state previste degustazione gui-
data di vini, olii e formaggi del nostro comprensorio.
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Amò e illustrò Licata e si prodigò per la sua crescita civile. Dedicò gran parte della sua vita all’educazione dei giovani

Cento anni fa nacque Giovanni Dainotto
di Serena Dainotto

Giovanni Dainotto,
scomparso nel 1991
era nato a Licata il 17

gennaio del 1907 da una antica
famiglia gentilizia i cui membri
erano sempre stati partecipi
della vita sociale licatese.
Ricordiamo tra gli altri il nonno
Vincenzo, patriota, e il padre
Angelo, corrispondente del
“Giornale di Sicilia”, presidente
del Circolo mandolinisti e del
Circolo filarmonico Petrella di
Licata.           Giovanni Dainotto
conseguì la Laurea in Scienze
economiche e commerciali con
una tesi sul porto di Licata, che
venne pubblicata nel 1934, con
una prefazione di Angelo C.
Curella, dalla Tipografia De
Pasquali, opera che è tuttora
citata in tutte le bibliografie
specifiche. 

Fin da giovane, insieme agli
studi praticò con passione gli
sport, in particolare il calcio;
risalgono infatti al 1930 alcune
fotografie che lo ritraggono con
la squadra in occasione di parti-
te disputate sia a Licata che in
altre località. Nello stesso anno
si iscrisse come socio sostenito-
re all’Associazione sportiva
Licata e venne tesserato nella
Federazione italiana giuoco cal-
cio - sezione autonoma di pro-

paganda - Unione libera italiana
calcio U.L.I.C., come affiliato
alla Associazione sportiva
Licata. Nel settembre del 1932
affiancò Salvatore Liotta e
Angelo C. Curella nella gestio-
ne del Licata calcio, appena
costituito, e successivamente,
anche quando interruppe l’atti-
vità agonistica, continuò ad
occuparsi di sport. Infatti, insie-
me ad Attilio Cappadona,
Angelo C. Curella ed altri
amici, costituì la Sezione sporti-
va del Dopolavoro comunale, di
cui venne nominato presidente
il 29 dicembre del 1938. 

Nel 1930 fu nominato corri-
spondente della “Gazzetta dello
sport”. Abbonato al Touring

Club Italiano, curò le pagine
dedicate a Licata nella guida
rossa Sicilia e isole minori
(Milano, TCI, 1937). Prima
della guerra fu corrispondente
del “Giornale di Sicilia”, nel
1939 del “Corriere agricolo
commerciale della Sicilia”, e de
“L’Ora”, quotidiano di
Palermo: di tali collaborazioni
ricordiamo solo due articoli
pubblicati in quest’ultimo gior-
nale, uno del 1939 intitolato
“Sosta nella spiaggia di Licata”,
su tre colonne, con fotografie
della spiaggia, in cui descrive le
belle e accoglienti spiagge di
una città ad alta vocazione turi-
stica, l’altro, uscito nel 1941
nella rubrica Itinerari siciliani,

dal titolo “Licata città demania-
le”, presentava un profilo stori-
co e ambientale di Licata. 

Nel dopoguerra fu corri-
spondente da Licata per il
“Corriere dello sport” fin dal
1945. Nel 1957 fu socio fonda-
tore del rinnovato Circolo filar-
monico Petrella: ebbe infatti la
tessera n. 2 del 31.03.1957.

Per circa trent’anni fu
docente di lingua inglese nella
scuola media “Gaetano De
Pasquali”, svolgendo l’insegna-
mento con passione: come pos-
sono testimoniare i suoi nume-
rosi allievi, il suo impegno
andava ben oltre il programma
scolastico, in quanto trasmette-
va quei valori civili e morali,

Prof. Giovanni Dainotto
(1907-1991)

Sensibile ai problemi sociali
ed economici della sua terra, ne
scrisse in alcune lettere, pubbli-
cate con risalto sulla “Voce
Repubblicana”, organo del
Partito Repubblicano Italiano.
In particolare sulla questione
dell’aeroporto scrisse una lunga
lettera pubblicata in 4 colonne
nella “Voce repubblicana” il 15
ottobre 1969 col titolo
“Agrigento: le frane e il nuovo
aeroporto”, e tornò sull’argo-
mento con I “tre” aeroporti di
Agrigento, in 3 colonne pubbli-
cato dallo stesso giornale il 22
marzo del 1970. 

Coltivava con grande pas-
sione gli studi e le ricerche sulla
vita e sul linguaggio della gente
del popolo, che riversò in un
libro, “Come parlavamo”, pub-
blicato dal Distretto scolastico
Licata-Palma nel 1991, poco
prima della sua morte. Negli
ultimi anni collaborò con “La
Vedetta”, scrivendo una serie di
articoli sul dialetto e sugli usi e
costumi licatesi. Proprio su “La
Vedetta” che fu pubblicato il
suo ultimo contributo dal titolo
“Vocaboli che affiorano ancora
nel nostro dialetto”, che appar-
ve nel numero di ottobre    del
1991, insieme al lungo e com-
mosso articolo che ne annuncia-
va la scomparsa a firma del
direttore Calogero Carità.      

che costituivano gli elementi
principali della sua personalità.

Nell’ambito dell’attività
scolastica ebbe l’incarico di
presidente del Patronato scola-
stico, l’ente di assistenza agli
scolari più poveri. L’intensa
azione del Patronato suscitò il
più vivo apprezzamento, tanto
che in occasione della 18a
Giornata nazionale dei patrona-
ti scolastici, il 4 giugno 1966,
(come riportava il “Giornale di
Sicilia” del 5 giugno 1966) si
svolse a Licata una manifesta-
zione alla presenza del
Provveditore agli  studi di
Agrigento, del vice prefetto e di
tutte le autorità cittadine, in cui
vennero illustrati l’attività e i
risultati raggiunti (refezione
scolastica, visite mediche, dis-
tribuzione di testi scolastici e di
scarpe). 

Sempre impegnato su pro-
blemi sociali e istituzionali,
prese parte attiva alla vita poli-
tica di Licata nelle file del
Partito Repubblicano Italiano, e
risultò anche eletto nel
Consiglio comunale di Licata.
Fu tra i promotori del
“Comitato acqua” 1966-67, che
fece conoscere a tutta l’Italia il
grave problema dell’emergenza
idrica licatese. Con pari impe-
gno aderì al Comitato cittadino
pro-aeroporto, 1968-69.

L’anno che è appena trascorso ha registrato il cente-
nario della nascita del prof. Giovanni  Dainotto, un
licatese appassionato e fiero della sua città, per la
quale tanto si è speso e che molti ricordano ancora
con affetto. Un uomo che abbiamo molto stimato per
le sue tante qualità. Fu un uomo onesto, un buon cit-
tadino, un buon padre e anche un buon insegnante.
Una figura  che  può essere proposta come esempio
anche ai giovani che non l’hanno conosciuto. Fu
attento lettore e valido collaboratore de La Vedetta.
Non potevamo pertanto, seppur con un lieve ritardo,
ricordare la sua figura, ospitando un breve, ma
significativo, profilo biografico, scritto con amore da
sua figlia Serena.

C.C.

Istituito dall’Associazione Luigi Cherubini il premio intitolato al “M° Majorana”, conse-
gnato durante il tradizionale concerto natalizio

Premio alla carriera al maestro Salvatore Cassaro
di Gaetano Torregrossa

F inalmente il mio
appello è stato accolto
a quasi un anno di

distanza dalla pubblicazione
di un mio articolo che riguar-
dava le vicende artistiche del-
l’ultimo maestro della banda
“Città di Licata” Salvatore
Cassaro. L’associazione cultu-
rale Luigi Cherubini si è pro-
digata per istituire il primo
premio M° Vincenzo
Majorana in ricordo del gran-
de maestro che assieme al
padre Giovanni, fondarono il
glorioso corpo musicale lica-
tese nella seconda metà del
XIX secolo. 

La premiazione è avvenuta
durante il tradizionale concer-
to natalizio che la “Polifonica
Luigi Cherubini” ha tenuto la
sera del 25 dicembre presso la
chiesa Madre di Licata. Per
l’occasione Andrea Antona ha
diretto il concerto che ha visto
suonare al piano il maestro
Angelo Caci, al violino
Alessia De Caro e voce solista
il sottoscritto. 

Il premio consisteva in una
targa ed una pergamena che
riportavano queste contestuali
parole: Conferito all’ultimo
maestro della gloriosa Banda
“Città di Licata” Salvatore
Cassaro per i settant’anni di
onorato servizio prestato con
infaticabile senso del dovere
presso il corpo musicale lica-
tese.

La premiazione è avvenuta

durante la metà del concerto.
La targa e la pergamena sono
state consegnate dal presiden-
te dell’associazione m°
Angelo Caci all’insegnante
Maria Liguori, amica del
maestro Cassaro che non ha
potuto presenziare a causa di
una brutta influenza.
L’insegnante commossa, ha
tenuto un breve intervento a
favore del maestro portando i
suoi saluti e i sentiti ringrazia-
menti al pubblico presente. 

E’ opportuno che a codesti
personaggi che si sono distin-
ti nell’ambito musicale venga-
no riconosciuti i meriti non
solo artistici ma anche morali
che sono dovuti a loro da
parte di tutti noi licatesi, per-
chè essi hanno vissuto e vivo-
no per la musica. Tale premio
è stato anche istituito per
ricordare i maestri Giovanni e
Vincenzo Majorana (in origi-
ne Majorano) che sono i padri
della musica colta di Licata. 

Nella seconda metà del

XIX secolo il M° Giovanni
Majorana fu chiamato a crea-
re un gruppo di giovani scelti
dal ceto più basso per educar-
li all’arte della musica e così
finalmente, vide la luce per la
prima volta nella storia della
nostra città il corpo musicale
bandistico licatese. Tra questi
giovanotti si ritrovarono il
figlio Vincenzo il quale si dis-
tinse nel suonare la tromba sib
ed il maestro Carmelo Zagra,
nomi noti che ancora molti
sentono riecheggiare non-
ostante siano morti da tanto
tempo. 

Il m° Giovanni Majorana
rimase a dirigere la banda per
quasi venticinque anni, men-
tre il figlio Vincenzo vi rima-
se per trentatre anni, quattor-
dici il m° Marco Antonio
Monaco, quindici Cataldo
Curri, due anni il maestro
Angelo Zagra e sei mesi il m°
Corrado Minniti. Per quanto
concerne il m° Salvatore
Cassaro, che nel 1965 veniva

nominato dal Ministero della
Pubblica Istruzione maestro
della banda di Licata la situa-
zione è un po’ diversa. Si
hanno diciannove anni di dire-
zione della banda Città di
Licata e quattordici anni di
direzione della banda SS.
Maria delle Grazie.

Sarebbe doveroso intitola-
re innanzitutto almeno una via
ai maestri Giovanni e
Vincenzo Majorana per il
semplice fatto che hanno ope-
rato e sono morti a Licata
(infatti Vincenzo è sepolto a
Licata e si rischia di perderne
i resti perchè, la tomba è cer-
chiata di rosso e sulla lapide
non è messo il suo nome)
ricordando che sono stati i
padri della musica nella nostra
città. Ciò detto non si vuole
sminuire la figura del m°
Cataldo Curri, ricordato
anch’egli con grande piacere e
per il quale altri ipotizzano
l’intitolazione di una via. I
Majorana hanno lasciato l’im-
pronta della musica, sono stati
il detonatore, il Curri ne ha
continuato l’opera avendo tro-
vato la strada spianata. 

Speriamo che altre istitu-
zioni si prodighino per ricono-
scere al m° Salvatore Cassaro
i meriti artistici che lo hanno
contraddistinto per la sua
grande dedizione ed umiltà e
che ne hanno fatta una figura
carismatica nella nobile arte
musicale. 

Nella foto: il Gruppo
Polifonico in concerto
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Guido delle Colonne, Arezzo e il grande Tommaso Fazello ne sono gli iniziatori. Con l'entusiasmo e la passione
nel riscoprire il passato e rivendicare le glorie gelòe, anche errori e mende gravi. Ma la scuola non è una fazione

La scuola licatese di topografia storica: le origini

Tradizione, passione,
amor patrio e campanili-
smo culturale sono tra

gli elementi che animano la
scuola licatese di topografia
storica e archeologia. 

Nel ricercare e riscoprire il
passato antico, essa rivendica le
glorie gelòe. Si qualifica  poi
nell’individuare, per Gela anti-
ca, il sito di Licata. Ne è stella
polare Gela, città rodio-cretese,
fondata, secondo la cronologia
tucididea, nel 688 avanti Cristo
e distrutta definitivamente attor-
no al 282 avanti Cristo. 

L’espressione “scuola licate-
se” è dovuta a Giovanna
Canzanella, nel saggio su Gela
pubblicato nella autorevole
Bibliografia topografica della
colonizzazione greca in Italia e
nelle isole tirreniche, diretta da
G. Nenci e G. Vallet (VIII, 1990,
s.v. Gela, 15).

L’accezione richiama l’insie-
me di studiosi, grandi e piccoli,
che seguono questo indirizzo.    

L’itinerario della scuola è
complesso e a momenti con-
traddittorio, travagliato comun-
que, e in contrasto con la linea
dominante, oggi vincente. Il
punto fermo, indiscutibile, dog-
matico, come si trattasse di una
questione di fede, è che Licata
sia sorta sulle rovine dell’antica
Gela.

Il territorio di Licata invece è
ricco di insediamenti e risulta
caratterizzato da una composita
geografia umana. In particolare
si distinguono, in successione
cronologica ma separati a volte
da intervalli lunghi e avvolti
nell’oscurità, alcuni rilevanti
agglomerati urbani.
Eventualmente la sicano-fenicia
Ìnico (gr. Ínykon e Ínykos), ma
certamente la greca Fintìade di
Fìntia e dei Gelòi (gr. Phintías),
la romana Phìntia, l’araba
L’nbîyadah e la medievale
Alicata. 

*****

La vicenda della scuola
merita di essere raccon-
tata, perché portato ed

espressione di una cultura, nel
senso che gli antropologi attri-
buiscono al termine. Cultura
che non è solo patrimonio delle
classi dirigenti – ecclesiastici e
nobili -, ma di popolo.

Intanto la scuola non è una
fazione, ed è rappresentata da
uomini tosti, di concetto duro e
tenace, a partire dall’iniziatore,
seppur involontario, della stes-
sa. È Guido de Columna, identi-
ficato dai più, seppur con qual-
che incertezza, con Guido delle
Colonne. 

Guido, rimatore raffinato
della Magna Curia palermitana
dell’imperatore Federico II, è
dotato di solida e variegata dot-
trina. Vive nel XIII secolo,
morendo nel 1287. Nativo pro-
babilmente di Messina, vi tiene
l’ufficio di giudice della curia
stratigoziale, nei cui documenti
il suo nome appare dal 1242 al
1277. 

È autore di un rifacimento del
Roman de Troie, ‘Romanzo di
Troia’, di Benoît de Sainte-
Maure (1160 circa). Il rifaci-

mento, in prosa latina, compila-
to tra il 1272 e il 1287, ha per
titolo Historia destructionis
Troiae, ‘La distruzione di
Troia’. 

A Guido dobbiamo una tra le
testimonianze più antiche sulle
rovine di Gela. Nella sua opera,
di grande fortuna e tradotta in
tutte le lingue europee, troviamo
certamente il gusto della defor-
mazione romanzesca, in chiave
fantastica, della storia e della
leggenda antiche.

Troviamo anche un’annota-
zione, che ci tocca da vicino, e
rimarrà fondamentale. 

Riferendosi al territorio di
Terranova, che Enea osserva
sulla destra mentre naviga verso
occidente, egli infatti scrive:  
“[…] quella terra si chiama
Eraclea e in questa terra si
discernono ancora alquante
colonne le quali dal volgare
sono chiamate d’Ercole. Ed in
quella terra Federico II fece
edificare una città […] e chia-
mossi Terra nuova” (1868, 254.
Cfr. Fazello 1568, errata-corri-
ge, e 1992, I, 274).

Terranova, fondata dall’impe-
ratore Federico II nel 1233, è
città fortunata. Assumerà nel
1927 il nome di Gela, con decre-
to del governo di Mussolini.
Guido la identifica però con
Eraclea, città probabilmente
fondata da Dorieo, condottiero
spartano, diversa dalla Eraclea
Minòa che sorge tra Acràgas e
Lilibeo, alla foce del Platani.

L’intuizione di Guido è nella
sostanza corretta, anche se non
suffragata da elementi di merito. 

Una città d’Ercole, appunto
Eraclea, è stata effettivamente
ipotizzata da alcuni studiosi.
Sarebbe sorta proprio lì, sul ter-
ritorio ch’era di Gela antica e
poi sarà di Terranova. Fondata
da Dorieo attorno al 520 avanti
Cristo, la vita vi sarebbe cessata
nel 405 avanti Cristo, in conse-
guenza delle vittorie del genera-
le cartaginese Imilcone (cfr.
Navarra 2004, 136-150). 

L’affermazione di Guido è
indiscussa. Terranova è Eraclea.
E se Terranova ha per madre
Eraclea, Licata è dunque Gela.
La conclusione è naturale, e
logica, e viene incisa sulle pie-
tre. 

Così vuole anche la tradizio-
ne, che si desume dalle pubbli-
che scritture, civili e religiose, e
dalle epigrafi murate. Essa è sì
angusta di contenuti e fissa negli
elementi, ma diffusa e tenace-
mente sostenuta. Sul piano del
metodo, la logica sillogistica
della deduzione produrrà però
effetti devastanti. 

Sull’onda del campanilismo
culturale, tradizione e logica sil-
logistica intorbidiranno la trama
di una sana ricerca e svieranno
appunto le pur apprezzabili
intenzioni di risolvere la que-
stione del sito di Gela.

La questione è sicuramente
centrale dal punto di vista topo-
grafico e storico, ma si trascine-
rà per secoli. 

Quella di Guido resta una
testimonianza seminale. Trova
radicamento robusto e si trasfor-
ma in atto di fondazione di un
indirizzo di studi. Lo seguiranno

infatti, già nel cinquecento, per
citare solo i più autorevoli,
Claudio Mario Arezzo e soprat-
tutto il grande Tommaso
Fazello, rappresentanti della
rinascita siciliana.

L’intellettualità di corte e reli-
giosa, che dispone in monopolio
della capacità di leggere e scri-
vere, ha trovato l’appiglio di una
tesi che solo faticosamente sarà
smontata. 

*****

Arezzo, patrizio siracusa-
no, umanista e regio sto-
riografo dell’imperatore

Carlo V, è vissuto  tra il 1500 e il
1575 circa. 

Considera la geografia come
occhio della storia, ed è autore
del De situ insulae Siciliae libel-
lus, ‘Il sito della Sicilia’ (1537).
Risulta questo il primo tentati-
vo, in qualche modo organico,
di elaborare una geografia e una
topografia dell’isola, che è
descritta nei suoi particolari
aspetti fisici, storici e umani.
L’edizione del 1723 sarà inserita
nel Thesaurus di Grevio-
Burmann, con il titolo Siciliae
Chorographia, ‘Corografia di
Sicilia’. 

Occupandosi di Gela che,
avvolta nelle nebbie della storia,
stenta ad uscirne, Arezzo scrive: 
“[…] Gela, barbarorum nomen,
latine caligo, flumen idem fuisse
quod Himeram, puto. Igitur
urbs in tumulo erat la Licata
opido maritimo, imminente,
quod ad meridiem vergit iuxta
Himerae amnis ostium: mons
hodie Gela, urbs la Licata
appellatur” (1537, XXVIII, 10).

In traduzione italiana avrem-
mo: 
‘[…] ritengo che il fiume Gela –
il nome straniero corrisponde al
latino ‘caligine’ – sia stato lo
stesso Imera. Dunque la città
sul poggio che sovrasta il
castello a mare, era Licata, che
digrada a mezzogiorno fin pres-
so alla foce del fiume Imera: il
monte oggi ha nome Gela, la
città Licata’.

La questione però non è così
semplice. 

Il fiume che Arezzo richiama,
non è evidentemente il Gela –
gr. Gélas, lat. Gèlas -, che è il
fiume di Terranova, ma il Salso-
Imera. E il Salso-Imera è tutt’al-
tra cosa e registra tutt’altra sto-
ria, rispettabilissima.

Sul Gela la letteratura è
ampia, seppur da scavare e deci-
frare con pazienza. La dimesti-
chezza però con il latino e
soprattutto con il greco è rara, e
sono pochissimi privilegiati a
disporne. I testi antichi soprav-
vissuti poi sono parziali e lacu-
nosi, mentre la filologia critica
muove appena i primi passi.  

Il fiume comunque risulta for-
mato da due rami. Uno si indi-
vidua nei diversi tratti come
Porcherìa, Dessuèri, Olìvo. Con
origine a Piazza Armerina, sci-
vola con giro tortuoso ad occi-
dente, fino a Mazzarino.
Prosegue poi verso mezzogior-
no, traversando con “scintillanti
meandri” la grande pianura, cir-
condata a semicerchio dalle col-
line e celebrata per la sua feraci-
tà, che gli antichi chiamano
Campi Gelòi (Holm 1980, I,
280).

L’altro ramo, con sorgente a
Caltagirone, scorre ad oriente,
in direzione sud-ovest. Prende il
nome di Maroglio, che mantie-
ne fino alla foce. 

Congiungendosi, i due rami
sboccano infine a mare, a levan-
te della collina di Terranova.       

Per gli antichi gelòi il fiume,
donatore benefico di acqua, è
vita. Consente la coltivazione
del grano, l’attività frenetica
delle fornaci e l’allevamento dei
cavalli. Grano, vasi e cavalli ali-
mentano l’economia di tutta l’a-
rea, e ne costituiscono base
materiale e ricchezza. 

Il grano, prezioso e costosis-
simo, è quasi tutto esportato. La
popolazione si ciba normalmen-
te di orzo, che ha prezzo più
basso. 

I vasi, di pregio, elaborati da
vasai provetti, li utilizzano in
tutta l’isola e vengono inviati
nelle diverse aree del
Mediterraneo. Oggi, esposti nei
grandi musei di Oxford,
Londra, Berlino e Monaco di

Baviera, fanno la felicità dei
visitatori.

I cavalli poi, snelli e scattan-
ti, ammaestrati da allevatori
amorevoli, dimostrano tutto il
loro valore nelle Olimpiadi, che
riescono a volte a vincere.
Ricorrono sul retro di tante
monete, con bighe e trighe e
quadrighe e attaccati al carro,
quello siculo, colorato e dipinto.

I gelòi danno alla città il
nome  del fiume. Deriverebbe
da un termine fenicio che signi-
fica “vortice”, o indicherebbe la
caligine e i vapori della foce, o
ancora il ghiaccio e la freddezza
(Amico 1855, I, 493). Gli abi-
tanti – nel V secolo sarebbero
più di 80.000 -, religiosissimi, lo
venerano con il simbolo del
semitoro androcefalo, che ha
cioè testa umana, barbata. 

Ma il Gela con l’Imèra non
c’entra, è altra cosa e appartiene
a vicenda diversa. La questione
che impegna le menti più lucide
dell’intellettualità siciliana,
nasce proprio da qui, dall’identi-
ficare cioè il Gela con l’Imera,
sul quale anche esiste una lette-
ratura ampia.

L’Imera (gr. Himéras, lat.
Himèra) è il Salso, oggi Salso-
Imera, il fiume di Licata, che,
dopo una serie di anse nella
piana, sfocia a levante. È così
chiamato dalle acque salate.
Originariamente il nome sareb-
be stato Sicàno (cfr.
Heisterbergk 1889, 47-48). 

Diodoro lo definisce “haly-
kós”, aggettivo che, in greco, sta
per ‘àlico’, ‘salso’, ‘salato’
(XIX, 109). 

Nel nostro caso, l’aggettivo
resta una mera qualificazione, e
non si trasforma mai in nome
proprio. 

L’Àlico o Lico (gr. Halykós o
Lykós) è fiume diverso. Oggi ha
nome Platani. Tirarlo in ballo è
un esercizio acrobatico, da tra-
pezista. Identificarlo con
l’Imera poi è solo il risultato di
una “attrazione etimologica”,
che però è “una vera stortura di
idee” (Caputo 1957, 439-441).

L’Imera non ha bisogno di
addobbarsi di altre vesti. Di suo,
e senza togliere niente a nessu-
no, è il massimo corso d’acqua
del lato meridionale e il più
lungo di tutta l’isola – “hujus
lateris maximus, totius Insulae
longissimus” -, come corretta-
mente sottolinea Cluverio
(1619, I, 15).

E divide la Sicilia in due metà,
alla vista quasi uguali: “Himèra
amnis qui ferme insulam
dìvidit” (Livio XXIV, 6).

La sua valle è profonda e fer-
tile. Come annota Adolf Holm,
che ad oggi è il massimo storico
della Sicilia antica, “dopo
abbondanti piogge ha una
massa d’acque notevole, cosic-
ché per passarlo non basta talo-
ra il soccorso dei robusti mara-
guni” (1980, I, 79).

I maraguni sono gli uccelli
marangoni o cormorani. La
parola però qui denota i caronti
traghettieri che trasportano
uomini e cose da una sponda
all’altra del Salso. 

La successione nel tempo dei
nomi di questo fiume, tra i pochi
importanti di Sicilia, sarebbe

quindi la seguente: Sicàno,
Imèra, poi Salso - in arabo Wâdî
àl Mâlîk, fiume del sale -, oggi
Salso-Imèra. Qualche dubbio di
scrupolo su Sicano, che è proba-
bile assai, e certo per
Heisterbergk, studioso tedesco
rigoroso; per il resto tutto chiaro
come la luce del sole. 

I problemi interpretativi e una
certa confusione li creano, loro
malgrado, due eccelsi poeti lati-
ni: Virgilio e Ovidio. 

Virgilio (70-19 avanti Cristo),
cantore di Enea, comincia il suo
poema nel 29, elaborando il
materiale mitico che non manca
né presso i greci né presso i lati-
ni. Vi lavora undici anni, fino
alla morte. Nemico della
improvvisazione, esige che ogni
particolare, per quanto seconda-
rio, sia seriamente conosciuto,
meditato e scelto. 

Nel III canto dell’Eneide, nar-
rando di Enea che sotto costa
naviga da Pachino a Lilibeo,
con a destra la spiaggia meridio-
nale, incontra i Campi Gelòi,
poi il fiume e la città di Gela. E
definisce il fiume Gela “imma-
nis”, cioè ‘terribile’, ‘selvag-
gio’: “immanisque Gela fluvii
cognomine dicta” ovvero, nella
traduzione di Rosa Calzecchi
Onesti, ‘e Gela, chiamata dal
nome del fiume terribile’ (1989,
703).       

Ovidio (43 avanti Cristo – 17
dopo Cristo), da parte sua, poeta
brillante del gran mondo roma-
no, qualifica il fiume “inguada-
bile per i suoi vortici”: “et de
verticibus non adeunde Gela”
(Fasti 4, 470).

Ergo, se il fiume è immanis
e inguadabile per i gorghi, non
può essere quello di Terranova,
che è piccolo e anche poco
appariscente, ma è l’Imera che è
grande, e che taglia in due la
Sicilia.

La verità elementare è che
orribili e inguadabili sono tutti i
fiumi di Sicilia, dopo furiose
piogge.

L’equazione Gélas-Himéras,
cioè Gela-Salso, non regge, ma
crea un groviglio che si compli-
cherà sempre più.

Il poggio poi che sovrasta il
castello a mare è il sant’Angelo
– metri centrotrentaquattro -, il
più orientale dell’Ècnomo, la
Montagna di Licata, sistema
articolato e corposo di colline e
poggi. Le altre alture svettano in
successione, da oriente ad occi-
dente: poggio Cofino – cento-
quarantotto metri -, monte Sole
– centosettantuno -, poggio
Giannotta – centosette -.
Proseguendo, oltre il
Fiumicello, si leva la piccola
serra Mollarella e poi il poggio
Poliscìa, perno eventuale della
sicano-fenicia Ìnico.

La Montagna gli antichi la
chiamano Ècnomo – gr. Ékno-
mos (Diod. XIX, 104, 108, e
Polib. I, 25) e Éknomon
(Plutarco, Dione 26); lat. Ècno-
mus -. Secondo G. Seume
(1868), Ècnomo significhereb-
be “isolato”, sarebbe cioè un’i-
sola posta in mezzo al mare, e
questa appare da lontano, in
particolare da levante (in Holm
1980, I, nota 47, 54).

Il grande castello a mare è

di Carmelo Incorvaia

Ritratto di Tommaso Fazello (Sciacca, Biblioteca Comunale)
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infine il san Giacomo, struttura
strategica fondamentale sulla
costa meridionale della Sicilia.
Originariamente è il Limpiados
bizantino – bizantini chiaramen-
te ne sono l’impianto e la tecni-
ca costruttiva -.  Verosimilmente
è il Castrum Olympî, il castello
di Olimpio cioè, esarca di
Ravenna e capo dell’esercito
dell’imperatore Costante II,
sceso in Sicilia contro i saraceni
nel 652 e “perito guerreggian-
doli” (Barbagallo 1974, III, 182;
cfr. Fazello 1992, II, 354).

Successivamente i berbero-
arabi delle tribù Kutamah lo
denominano semplicemente “al
Qalat”, cioè ‘il castello’, ‘la
rupe fortificata’. Sotto la guida
del cadì – magistrato – Assad,
sono giunti e si sono stabilmen-
te insediati negli anni 840-841,
ponendo le basi della nuova città
che assume il nome di
L’nbîyadah. Si sviluppa attorno
al castello e deve ai berbero-
arabi il suo assetto (cfr.
Incorvaia 2004/1, 13). 

Il nome arabo del castello nel
tempo subisce un comune pro-
cesso di conglutinazione, unisce
cioè articolo e nome comune –
Alqalat -, e dà luogo alla deno-
minazione definitiva della città:
Alicata, Leocata, Licata (cfr.
Vitali 1898, nota 5, 31).

La rada – gr. limèn – non ha
un porto, ma cale e prominenze
e, a parte le giornate di libeccio
o scirocco, costituisce un buon
approdo naturale, grazie al pro-
montorio che protegge il litorale
costiero. 

Dalla semplice convinzione di
Arezzo però, e dall’identifica-
zione insostenibile tra i fiumi
Gélas e Himéras e poi tra la col-
lina di Terranova e l’Ècnomo,
l’antica città greca di Sicilia di
Antìfemo ed Èntimo diventa
Licata. Ma è un errore, un sogno
che nelle menti si fa realtà e avrà
ricadute pesanti.

Arezzo va oltre. Identifica
l’Eraclea di Dorieo con
Terranova e, quindi, con la
odierna Gela, ma compie un
passo indietro e ne fa tutt’uno
con Eraclea Minòa.   

Al di là delle facili conclusio-
ni, la questione del sito di Gela è
comunque posta, desta interes-
se, turba l’ambiente, perché
amplificata a dismisura, ma
merita e richiede approfondi-
menti.

*****

Con Fazello (Sciacca
1498 - Palermo 1570), il
discorso si rende più

articolato, ma si ingarbuglia
anche. 

Appartenente all’ordine dei
Domenicani, egli ha conseguito
la laurea in teologia nell’univer-
sità di Padova, ed è grande con-
sultore – a vita – del Santo
Offizio. Nel 1535, trovandosi a
Roma, viene dal comasco Paolo
Giovio (1483-1552) esortato a
scrivere la storia generale della
Sicilia. 

Dopo anni di studi e ricerche
disagevoli, effettuate compien-
do a piedi ben quattro volte il
giro dell’isola, la pubblicherà
nel 1558, con il titolo De rebus
Siculis decades duae, ‘Storia di
Sicilia’, in due deche. 

L’opera è un significativo
passo in avanti, e rimane il
primo studio topografico e stori-
co sistematico sulla Sicilia anti-
ca.      

La prima deca contiene una
descrizione geografica e topo-

idee e di convenzioni in cui
sono inseriti, e alla luce delle
scoperte intanto intercorse. 

Fazello insiste. 
Gela “oggi è tutta sparsa per
terra e le sue rovine […] servi-
rono a fabbricare la città di
Licata. Accade per ciò che lì
non ci sia più alcun segno di
antichità integro e in piedi”
(1992, I, 280).

Sul territorio di Licata, con la
pianura che si estende nell’en-
troterra per una supeficie di set-
tantacinque chilometri quadrati,
lo storico rileva dunque, e
descrive, una filza di pietre
squadrate e resti di opere anti-
che dello stesso genere, varia-
mente seppellite, che si tirano
fuori dalla montagna. E tombe e
molte cisterne di antica costru-
zione, una lastra di marmo con
iscrizione in latino, e monete di
bronzo e di argento con la scrit-
ta greca “GELOON”, e con la
faccia del toro in parecchie.

Gli elementi archeologici ci
sono certamente, e ne verranno
fuori sempre di più. E Fazello li
osserva, li studia, li annota.
Purtroppo però non appaiono
decisivi e, ad una attenta disa-
mina, risultano privi di qualsi-
voglia “connotazione topografi-
ca” (Paola Ghizolfi, in BTCGI
IX, 1991, s.v. Licata, 27).

Lo storico di Sciacca fornisce
altresì notizia di frammenti a
Poggio Lungo – Poggius
Longus –, cioè Monte Grande.
Ospiterebbe la fortezza di
Falario, un po’ ad est dell’Ècno-
mo e oltre il fiume Gela (leggi:
Imera), a una distanza di dodici
stadi dallo stesso, ovvero, per 

grafica dell’isola. Con essa pos-
siamo dire nascano gli studi di
topografia storica e archeologia.
Con una puntuale e diretta cono-
scenza personale dei luoghi,
Fazello ne offre un’immagine
efficace. Seppur con errori e
mende anche gravi, avvia l’i-
dentificazione dei siti menzio-
nati dalla letteratura antica alla
quale intanto si ricorre con entu-
siasmo.

La seconda deca narra invece,
in un latino elegante, le vicende
dell’isola, dalle origini favolose
all’abdicazione dell’imperatore
Carlo V, accogliendo anche tutte
le credulità.  

Fazello è comunque storico di
spessore. Utilizza inevitabil-
mente gli strumenti culturali del
suo tempo, naturalmente meno
raffinati di quelli che, oggi, sono
posti a disposizione degli stu-
diosi. Rappresenta di certo un
“vero e proprio salto di qualità
rispetto ai cronisti siciliani dal
sec. XIV al sec. XV” (Ganci, in
Presentazione a Fazello 1992,
6). 

Lo storico saccense riserva,
della prima deca, il capitolo
secondo del libro quinto a La
città di Camerina e la cittadella
di Terranova. Il capitolo terzo lo
dedica quindi a Il fiume Gela e
le città di Licata e Gela. 

Citiamo dalla traduzione ita-
liana moderna a cura di
Antonino De Rosalia (seconda
edizione, I, 1992).

Terranova, di recente costru-
zione – 1333 -, è “mercato di
frumento, poco distante dal
mare, fondato sulle rovine di
una città distrutta e ricoperta di
terra dall’Imperatore Federico
II, re di Sicilia primo di questo
nome, come riferisce Guido
Colonna” (I, 274. Il passo è inte-
grato con  l’aggiunta introdotta
nell’errata-corrige dell’edizio-
ne del 1568). 

Fazello quindi si pone sulle
orme di Guido. 

Poi però lo smentisce: 
“I terrazzani vanno dicendo che
essa era Eraclea e, per dar
lustro alla patria, lo hanno
scritto solennemente sopra la
porta per Caltagirone.
Perpetuando il loro errore,
anche i più recenti re di Sicilia
nei loro diplomi la ornarono
dell’augusto nome di Eraclea,
commettendo, ovviamente, un
falso” (Idem).

Ha sbagliato dunque Guido
delle Colonne, e sbagliano i ter-
razzani, cioè i paesani, e soprat-
tutto i più recenti re di Sicilia,
che addirittura commetterebbe-
ro un falso.

Ma Terranova cos’è? 
Eraclea – Minòa - sorgeva

certamente tra Agrigento e
Selinunte, e Fazello non ipotizza
nemmeno che sul territorio ora
di Terranova possa esserci stata
un’altra Eraclea, quella di
Dorieo, appunto. 

E allora, quale città si levava? 
Risponde Fazello: 

“[…] bisogna ritenere, senza
alcun dubbio, che qui una volta
c’era un’antica città. Ma quale
essa fosse, Callipoli o Eubea,
che Strabone nel l. 6 [2, 1, c.i.]
attesta che una volta sorgevano
in questo tratto di costa, non ho
come affermarlo” (Idem).

Poi aggiunge: 
“[…] a Callipoli, data la sua
vicinanza a Gela e se la conget-
tura e la autorità di Strabone
consentono qualcosa, si può
assegnare la collocazione in
questi antichi resti vicino
Terranova” (Ibidem, 275).

Il discorso di Fazello è tutto
qui, e certamente conduce in un
port de brumes - porto delle
nebbie -. 

Partito da Strabone, geografo
e storico che ha scarsa prepara-
zione matematica ed astronomi-
ca, ma è un onesto scrittore, nato
nell’anno 63 avanti Cristo e
morto sotto l’imperatore Tiberio
nel 9 dopo Cristo, si incaglia.

È difficoltoso fare geografia e
topografia storiche su queste
basi. Fermo il rispetto, sentito e
doveroso, per lo studioso, pos-
siamo, a distanza di secoli,
accontentarci e poggiare sul-
l’auctoritas di siffatte conclu-
sioni? 

Certo, Fazello ha tirato fuori
dagli scaffali polverosi Strabone
e altri autorevoli autori greci e
latini – cosa sicuramente rivolu-
zionaria -, ma i riscontri sono
del tutto inadeguati e spesso
fuorvianti.

Ma passiamo al capitolo terzo
che riguarda specificamente il
territorio di Licata.

Scrive Fazello: 
“Alla rocca di Falconara, a
dieci miglia [km 14,800 – il
miglio romano corrisponde a
metri 1.480 -, c.i.] , e a
Terranova, a diciotto [km
26,640, all’incrocio per
Siracusa, c.i.], succede il fiume
Gela con la sua foce (Verg. Aen.
3, Ovidio l. 4 dei Fasti e Plinio;
per Tolomeo, invece, è l’Imera).
Oggi è detto Salso; è molto cele-
brato negli scritti degli antichi
ed è proprio eccellente per la
pesca delle alose e delle anguil-
le” (Ibidem, 276).

A parte le alose e le anguille
succosissime che, grazie alla
dissennata politica ambientale
dell’ultimo cinquantennio, sono
solo un ricordo, dubitiamo che
queste affermazioni attengano
alla filologia critica, e alla ricer-
ca sul campo. 

E poi Virgilio ed Ovidio sono
sì grandi poeti, ma – lo abbiamo
visto - non ci aiutano a spiegare
se il fiume Gela fosse qui o lì, o
fosse qui e lì a un tempo.

Fazello comunque ha l’one-
stà di dire che, ai suoi tempi, il
Gela “nell’interno e alla foce,
ha il nome di Salso” e, per
Claudio Tolomeo, è l’Imera
(Idem).

Egli identifica quindi il fiume
Gela con l’odierno Salso. La
foce esala un vapore denso e una
folta caligine. Da esso poi, dal-
l’ansa di contrada Petrulla, per
Ginisi e piano Romano, volge
“un ramo verso occidente, la cui
foce chiamano Fiumicello”, e
d’estate è normalmente asciutto
(Idem).

Il geografo Claudio Tolomeo
(100-180 circa) ha visto giusto.
Durante il regno degli Antonini,
ha compilato la descrizione
della terra, dando per primo la
posizione dei luoghi secondo la
latitudine e la longitudine. 

Occupandosi della Sicilia nel
capo 4° del 3° libro, ha corretta-
mente individuato il fiume
Imera, anche se la posizione
delle foci – gr. ekbolaí – risulta
sbagliata. Queste infatti vengo-
no collocate non sotto Fintìade,
ma a circa venti gradi più a
levante (cfr. Holm 1980, I, 13).  

Fazello spiega infine, per
chiudere, il nome moderno di
Licata come derivazione di
halycós, corrispettivo greco
appunto dell’aggettivo salso. La
spiegazione però – lo abbiamo
già notato - non è affatto con-
vincente. Sarà lo stesso seguìto
da studiosi illustri. 

Lo storico di Sciacca descri-
ve ora la città: 
“A destra della foce del Gela è
attaccata la città di Licata […].
Ha un perimetro di circa otto-
cento passi [km 1,184 – il passo
corrisponde a metri 1,48 -, c.i],
si protende in mare come una
penisola ed è battuta dalle onde
da tre lati, mentre nella parte
volta ad occidente sta alle falde
del Monte Gela che incombe su
di essa. È stata fondata sulle
rovine della città di Gela, ma da
chi e quando non lo abbiamo
mai letto” (Fazello 1992, I, 277-
278).l

La descrizione la possiamo
condividere, anzi la condividia-
mo: è accurata e risponde allo
stato dei luoghi. 

Ma quel fiume Gela, quel
monte Gela e quella città di
Gela, peraltro in fila, si presen-
tano come un’ossessione: sono
figure forti, irresistibili. E torna-
no continuamente, come fanta-
smi. 

È certamente la tradizione
secolare, tramandata di padre in
figlio e incontrastata, che s’è
radicata ed è diventata immagi-
nario collettivo. Ma ha preso e
offuscato anche gli studiosi,
religiosi e laici. Perfino quelli,
in fondo, nuovi e innovativi
come Fazello, che è scrittore
chiaro e addestrato alle sotti-
gliezze degli strumenti conosci-
tivi.

Continua il nostro autore:
“Incombe sulla città un monte
alto che si protende alquanto
sul mare vicino verso occidente.
Su questo monte era posta un
tempo Gela, grande città di
Sicilia” (Ibidem, 278).

Il monte alto evidentemente è

l’Ècnomo, che domina la città.
Abbonda di vigneti e si estende
per sei chilometri parallelo alla
linea di costa. Giogoso ed erto,
scende ripido a mare, fino alla
foce del Fiumicello, nei pressi
della Poliscìa. 

È già “occupato ed ellenizza-
to” dai Gelòi dalla metà del VII
secolo avanti Cristo, poi dagli
acragantini di Falaride, il più
crudele di tutti i tiranni, che si
istallano in tutto il territorio ad
ovest del Salso-Imera
(Orlandini 1962, 89).

L’abitato però non diventa “né
un centro urbano, né tanto meno
una polis” (Finley 1992, 128).

Ma la città non è Gela.
Bisognerà aspettare il III secolo
avanti Cristo, in piena età elleni-
stica. E la città sarà Fintìade,
piccola e in puro stile greco, ma
reale. 

Secoli prima, dalla Poliscìa ad
occidente verso Gaffe, tra campi
di grano e vigneti e palme nane,
si sarebbe levata poi Ínico,
prima capitale del mitico
Còcalo, re sicano. 

Fazello cita, uno dopo l’altro,
Diodoro, il Plutarco della Vita di
Timoleonte, il Tucidide dei libri
VI e VII della Guerra del
Peloponneso, e Virgilio e Silio e
Claudiano e Duride di Samo:
autori tutti rispettabilissimi, di
peso, ma di epoca, interessi e
valore diversi. 

Dimentica però che essi non
hanno spesso avuto cognizione
diretta di luoghi, persone e
avvenimenti, e si sono basati su
fonti storiche diversissime, più o
meno valide, tutte da sottoporre
a verifica critica. E che vanno
riletti pazientemente, in profon-
dità, e ripensati nei sistemi di

La Montagna di Licata con la città, il porto e il Salso Imera, 1998 (elaborazione di Giuseppe
Bonelli)

segue a pag. 14
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ELZEVIRI DI LINGUA ITALIANA

RINASCIMENTO E BAROCCO

Abbiamo visto come è nato e come si è affermato il
termine Moderno che ha dato il nome all’Età
Moderna. Questa Età - come generalmente acca-

de - non si è innestata ipso facto sul precedente Evo
Medio; ma ne è stata separata da un felice e fecondo
intermezzo più lungo di un secolo, che i soliti maîtres à
penser hanno in seguito denominato Rinascimento.
Donde deriva questo sostantivo? Nella lingua italiana la

parola indubbiamente esisteva da prima derivando dal
verbo rinascere, ma il termine Rinascimento, con la erre
maiuscola, per designare quella grande epoca storica che
coprì tutto il Cinquecento e che ebbe il suo epicentro in
Italia, quando ha avuto origine?

La parola si impose e si diffuse in tutta la cultura euro-
pea dopo l’uscita della fondamentale opera dello studio-
so svizzero Jacob Burckhardt (1860) “La Civiltà del
Rinascimento in Italia”. Ma sembra che la parola non la
abbia inventato lui, stante l’incredibile e curioso aneddo-
to ricordato da Dario Antiseri in ‘Introduzione alla meto-
dologia della ricerca’ (1986). Ha una data di nascita pre-
cisa (1840) ed un padre autentico noto e illustre: Jules
Michelet. Certamente egli non creò la parola ma il con-
cetto. L’illustre storico era alle prese con lo studio della
letteratura e delle arti italiane del sedicesimo secolo,
quando cadde in un grave stato depressivo per la morte
della fidanzata, l’amatissima Pauline. Dopo una lunga
convalescenza cominciò a riprendersi da tale prostrazio-
ne e proseguendo gli studi interrotti, gli sembrò di senti-
re dentro di sé come una vera e propria renaissance, una
‘rinascita’ a nuova e più rigogliosa vita, così come quei
grandi artisti italiani dell’epoca, oggetto del suo studio,
che avevano operato un totale rinnovamento nella vita e
nell’arte della loro epoca. Da questo nuovo stato d’animo
dello studioso alla denominazione del periodo oggetto
del suo studio, il passo fu breve e scontato; e fu così che
nacque la Renaissance - divenuta in italiano
‘Rinascimento’.

Ma, ad onor del vero, già all’inizio di quell’epoca si era
cominciato a parlare di ‘renovatio studia humanitatis ’ in
contrapposizione a ‘studia divinitas’ e successivamente lo
storiografo Giorgio Vasari nelle sue “ Vite di uomini illu-
stri ” (1568) letteralmente parla: “de la rinascita di queste
arti a sino al secolo che noi viviamo”. Comunque non c’è
dubbio che la definitiva affermazione della parola
‘Rinascimento’ nell’accezione che noi conosciamo, sia
avvenuta nella seconda metà dell’Ottocento.

Con questo ulteriore esempio abbiamo visto come la
denominazione dei secoli e delle epoche avvenga di
norma ad opera dei posteri e in modo del tutto causale.

Fa eccezione l’Epoca Barocca, il cui termine - Barroco -
nacque, caso forse unico, all’inizio del suo stesso secolo -
il diciassettesimo - e servì a denominarne tutte le sue
manifestazioni artistico-letterarie. Si affermò contempo-
raneamente al loro sorgere e si propagò per tutto il seco-
lo, e finì col sovrapporsi ad esso; tanto che ‘barocco’ e
‘secentesco’ sono considerati quasi sinonimi. 
Termine di etimo incerto, forse di origine portoghese,
usato per definire un ragionamento ozioso e inconclu-
dente tipico della tarda scolastica, e che in quella lingua
aveva anche il significato di ‘pietra di forma fortemente
irregolare’. Successivamente, passato alla lingua france-
se come baroco o barroque, è servito per definire le cose
complicate e inutili, fini solo a se stesse; ragionamenti o
forme artistiche particolarmente contorte e in totale con-
trasto con il comune sentire o buon senso.   

Se la parola partì dal Portogallo, e il concetto dalla
Francia, fu soprattutto in Italia che l’arte sua tipica
divampò trovando nella Roma papale della
Controriforma il suo terreno ideale. Ma di lì a poco si dif-
fuse anche in Spagna, in Germania ed in ultimo in
Francia, dove a fine secolo assunse le forme del rococò. 

Per essere stata arte strana e bizzarra sia in pittura che
in scultura e in architettura, il Barocco fu, per questo
motivo, giudicato dai posteri in senso fortemente negati-
vo. Anche se recentemente eminenti storici e critici
hanno cercato di rivalutarne gli aspetti migliori, specie in
campo letterario e musicale, e di smussare i giudizi più
severi, resta pur valida - e vale la pena qui di riportarla -
la definizione tombale data dal grande Jorge Luis
Borges: “Stile che deliberatamente esaurisce o si propone
di esaurire tutte le sue possibilità, sfiorando la caricatura
di se stesso”.

a.bava
(Fine 2^ puntata - continua)

La strana origine 
della denominazione 

dei secoli e delle epoche Lo cerchiamo ormai da molto tempo,
ma non siamo ancora riusciti a rin-
tracciarlo neppure sul mercato di

internet. Siamo certi che da qualche parte,
però, c’è. Ci riferiamo al film diretto da
Henry King e prodotto negli Usa nel 1945
dalla 20th Century Fox che prese il titolo
dal romanzo di John Hersey “Una campa-
na per Adano”, “A bell for Adano” nel
testo originario. Rientra nel genere dei film
di guerra, ovviamente, dati i tempi, era una
pellicola in bianco e nero ed aveva una
durata di 103 minuti. Attori principali
William Bendix, John Hodiak, Gene
Tierney, Richard Conte, Monty Banks e
Glenn Langan. 

Il film narra le gesta di un comandante
militare Usa, il maggiore Joppolo, dopo lo
sbarco delle truppe alleate in Sicilia il 10
luglio 1943 e la storia di una campana che
i nazisti avevano portato via alla chiesa
madre di Adano e che i paesani reclamava-
no di avere. All’interno di queste vicende
la storia d’amore del col. Joppolo con la
bionda Lina, impersonata da Gene Tierney.
Un film che rimaneggia il racconto di John
Hersey, che fu a Licata subito dopo lo
sbarco in qualità di corrispondente del Life
e utilizzò per la sua storia romanzata la
figura del maggiore Frank Toscani, gover-

natore militare di Licata, che nel romanzo
divenne Adano. Infatti nel romanzo la
campana era stata portata via dalla torre
dell’orologio del municipio, ma non dai
nazisti, ma dagli stessi fascisti che la fuse-
ro per farne armi. 

Si tratta di un dignitoso film di propa-
ganda filoamericana che trabocca di uma-
nità e buoni sentimenti di vera emozione.  

La guerra in Europa era ormai finita o
stava per finire. Non tutte le azioni milita-
ri dei fanti Usa erano state sempre brillan-
ti. In Sicilia prima e dopo lo sbarco moltis-
simi furono gli insuccessi e tantissime le
vittime, così come tante furono le azioni
criminose di cui si macchiarono alcune
teste calde tra i fanti americani a danno di
prigionieri e della popolazione civile.
Bisognava riscattare l’immagine delle
forze armate americane e la bontà dei pro-
pri ufficiali. E al Pentagono una mano glie-
la diede prima John Hersey con il suo best
seller “Una campana per Adano”, premio
Pulitzer nel 1944 e poi Henry King che nel
1945  trasferì il succo del suo romanzo in
un copione per l’omonimo film sull’Italia
occupata vista dagli occupanti che risultò
singolare, ma tutt’altro che convincente.
Nelle antologia del cinema, su cinque stel-
le, la critica lo classica con appena due
stelle e ciò nonostante gli attori di primo
piano che un grande regista come King
riunì nel cast.

C.C.

Nella foto: la locandina originale del
film “A bell for Adano”

Un film di Henry King del 1945, un’introvabile rarità per gli amanti del cinema

Una campana per Adano

La scuola licatese di topografia storica: le origini
Segue da pag. 13

Fazello, due miglia, tutti in piano. 
Trattandosi di stadi attici, avremmo 2,131

chilometri – lo stadio attico corrisponde a
metri 177,6 -. Ma in Sicilia lo stadio è diver-
so da zona a zona e da città a città, e oscilla
da 157,5 metri a 192: avremmo quindi da
1,890 a 2,304 chilometri (cfr. Manni 1981,
14).   

A Poggio Mucciacchi – Poggius
Mucciaccum - invece, che emerge nell’en-
troterra, sorgerebbe la fortezza Ècnomo,
altrimenti chiamata Dedalio, che ha un peri-
metro di due miglia romani, cioè di chilome-
tri 2,960. 

Le due fortezze, ben difese dalla posizio-
ne naturale e da opere murarie, sono state
costruite da Falaride, che governa Acràgas
fra il 570 e il 554 avanti Cristo, ed ha avvia-
to una aggressiva politica estera di espansio-
ne territoriale. 

Nel corso della grande battaglia presso
l’Imera del 310 avanti Cristo, descritta da
Diodoro, le fortezze sono occupate rispetti-
vamente da Agatocle, tiranno siracusano, e
dai Cartaginesi di Amilcare. 

A tutt’oggi, rappresentano una vexata
quaestio, un problema topografico cioè irri-
solto e aperto. Cluverio le collocherà rispet-
tivamente a Poggio di Guardia, a sette chilo-
metri da Licata, e nella zona orientale della
Montagna (1619, 212-213); Schübring inve-
ce sul tridentato colle Gallodoro – metri tre-
centosei - ad oriente, e ad occidente a poggio
Cofino, sopra Licata, con vista su tutta la
piana (1997, 35, 43). 

Navarra infine le sposterà a monte Sole,
sulla Montagna, e alla foce e sulla destra del
Fiumicello, nei pressi della Poliscìa (2004,
222). 

Ma Diodoro, che scrive per primo di que-
sti luoghi, lo sappiamo, non sempre è preci-
so, e soprattutto affidabile, e ha nella sua
Biblioteca storica meritato “il rimprovero di
ignoranza e di leggerezza”, rivoltogli dai
filologi moderni a cominciare da
Volquardsen (Holm 1980, I, 11).

Fazello, da parte sua, non è un erudito
qualsiasi, ma un ricercatore serio, tra i mas-
simi della storiografia siciliana, e avverte il
desiderio forte di trarre dall’oblìo l’antica
storia della Sicilia. Pur con gli abbagli, lascia
traccia, profonda, duratura. E, pur con le
aperture, resta in linea sempre con la tradi-
zione.  

La sua attenta lettura, o rilettura, è però il
punto di partenza non solo per le origini

della scuola licatese di topografia storica, ma
soprattutto per capire gli agganci e i difficili
tramiti, i punti cioè di contatto e di difformi-
tà, che  segnano il passaggio disagevole,
lungo la Rinascita, dalla età media alla
modernità.

*****

La conclusione è comunque chiara.
Non si effettuano ancora riletture filo-
logicamente corrette, e rigorose, né

scavi e verifiche sul campo, né rilievi trigo-
nometrici, né aerofotogrammetrie. La lette-
ratura elaborata, non sempre scientifica, si
sviluppa così a tesi, solo formalmente
coerenti, e si mostra nei minori anche “apo-
logetica e retorica, spesso sovrabbondante
di anticaglie” (De Miro, in Introduzione a
Schübring 1997, V). 

Guido delle Colonne, Arezzo e Fazello
occupano intanto un posto di rilievo nella
vicenda siciliana. Aprono nuovi percorsi, e
intanto interpretano, e fanno propria, una
visione che è secolare, ed ha attraversato la
notte della storia. Radicata nei cuori e nelle
menti, essa è l’hard core – il nocciolo duro -
di una cultura. 

L’antica Gela gloriosa di Antìfemo ed
Èntimo e Ippocrate e Gelone si colloca dun-
que nel territorio oggi di Licata, e diventa
Licata.

Ma il viaggio iniziato alla ricerca del sito
di Gela, tormento di menti lucide e impegna-
te, lo intraprenderanno anche uomini venuti
dal nord brumoso, di diversa formazione e
cultura e religione e visione. Quella di Gela
antica ascenderà a questione europea. Il lin-
guaggio sarà diverso. Le conclusioni ultime
pure.

Carmelo Incorvaia
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Grande apertura dell’anniversario la notte di Natale con la lettura della speciale benedizione apostolica di Papa Benedetto XVI 

I cinquecento anni della chiesa Madre

E’ la prima volta che Licata
si ricorda e premia pubblica-
mente i suoi cittadini che hanno
ben meritato ed hanno contri-
buito alla crescita economica,
occupazionale e culturale della
nostra città e si sono distinti
anche e soprattutto per i risulta-
ti professionali raggiunti nel
corso della propria attività lavo-
rativa. L’iniziativa, fortemente
voluta dal sindaco Angelo
Biondi, ha suscitato purtroppo
qualche polemica da chi si
sarebbe scoperto “scorrettamen-
te scippato” di un proprio pro-
getto. La manifestazione, che si
spera abbia una continuità, orga-
nizzata nell’ambito del Natale
2007, è stata ben accolta ed ha
trovato la sua conclusione saba-
to 5 gennaio nella stupenda cor-
nice del teatro “Re” in coda al
concerto d’Epifania per piano-
forte tenuto dal maestro
Vincenzo Trentino. Ha presenta-
to la serata Armando Sorce, che
ha eseguito anche alcuni brani
musicali. A premiare i vincitori
il sindaco Biondi e alcuni asses-
sori. 

Questo l’elenco dei premiati:
Prof. Avv. Pietro Adonnino
(nato a Roma nel 1929 dall’on.
conte G. Battista Adonnino, lica-
tese, costituente e deputato alla
1a legislatura), presidente
dell’Unione Camere degli avvo-
cati tributaristi, eletto nel 1979
alle europee nella lista della
D.C., vicepresidente della
Commissione per il regolamen-
to e le petizioni, avvocato patro-
cinatore presso le Magistrature
Superiori e la Corte di Giustizia
Europea, docente all’Istituto
Universitario Navale di Napoli e
alla Sapienza di Roma, dal 1995
membro del Consiglio

Superiore delle Finanze;  Prof.
Ing. Maurizio Cellura, asso-
ciato di fisica e tecnica ambien-
tale alla Facoltà di Ingegneria di
Palermo, autore di interessanti
ricerche balzate sulla cronaca
delle più importanti riviste
scientifiche internazionali; Sig.
Salvatore Costanzino, titolare
del ben avviato ed omonimo
mollificio che tiene rapporti
commerciali a livello interna-
zionale; Dott. Nicolò Curella,
presidente della storica banca
licatese, una delle poche popo-
lari siciliane che fa muro, forte
della riconosciuta capacità
manageriale della sua dirigenza,
all’avanzata dei potenti gruppi
bancari, restando legata al terri-
torio grazie anche ad una lettura
attenta dei bisogni delle catego-
rie produttive e dell’imprendito-
ria siciliana; Sig. Pino Cuttaia
chef del ristorante La Madia,
ovunque conosciuto per la bontà
della sua cucina e presente in
tutte le principali guide della
ristorazione italiana, conseguen-
do ambiti riconoscimenti; Ing.
Davina Maria Di Cara, giova-
ne ricercatrice presso l’Agenzia
Spaziale Europea di
Amsterdam; arch. Franco
Galia, prematuramente scom-
parso, benemerito nella tutela
ambientale; prof.ssa Eliana
Ginevra, ricercatrice biomole-
colare presso l’Università di
Udine; dott. Nicolò La Lumia,
vitivinicultore, titolare di una
rinomata azienda vitivinicola in
contrada Pozzillo e produttore
di ottimi vini imbottigliati pre-
senti da anni ormai non solo nel
mercato europeo, ma anche
extraeuropeo; Dott. Ing.
Angelo Leto, giovane non
vedente, laureatosi recentemen-

te in ingegneria spaziale presso
l’Università di Palermo con il
massimo dei voti e la lode; Prof.
Filippo Liotta, ordinario di sto-
ria del diritto italiano alla
“Sapienza” di Roma; fratelli

Angelo e Mario Bellomo, tito-
lari della “Magma Marmi”
conosciuta ormai a livello inter-
nazionale per la fornitura di
marmi pregiati per l’arredo di
famose navi da crociere, di grat-

tacieli e favolosi palazzi degli
emirati arabi; Dott.ssa
Antonella Meli, biologa e ricer-
catrice presso l’Università di
Udine; Dott.ssa Ida Peritore,
giornalista radiotelevisiva;

Dott. Vincenzo Tardino, consi-
gliere di Cassazione, membro
della 3° sezione penale, autore
di numerosi saggi, giornalista ed
editore e direttore per alcuni
anni della rivista “Il Giudice”;
Maestro Vittorio Terranova,
tenore di gran livello, molto
noto in tutto il mondo, soprattut-
to in Giappone; Dott. Angelo
Vecchio, giornalista professio-
nista, specialista in nera e giudi-
ziaria, redattore del Il Giornale
di Sicilia, autore di numerosi
saggi sulla mafia, romanzi, rac-
conti e di recente anche di opere
teatrali; Dott. Fabrizio Bona,
vice direttore generale e diretto-
re commerciale di Wind-
Infostrada e Libero. 

Alcuni dei premiati non
erano presenti per motivi di
lavoro o per sopraggiunti e
improrogabili impegni.

A.D.C.

Conferiti i premi “Licata che cresce - cittadino dell’anno”

Un momento della premiazione del dott. ing. Angelo Leto, giovane non vedente, laureato in
Ingegneria spaziale presso l’Università di Palermo                                      (Foto Gaetano Licata)

di Pierangelo Timoneri

Con una grande e solenne
funzione religiosa svol-
tasi la notte di Natale

del 2007 si è dato inizio alle
celebrazioni del 500° anniversa-
rio dell’apertura al culto della
Chiesa Madre di Licata. Un
momento emozionante ed esal-
tante che ha visto la presenza di
molti fedeli che hanno parteci-
pato alla celebrazione eucaristi-
ca, presieduta dal prevosto par-
roco mons. Antonio Castronovo
(nella foto). Un evento storico,
memorabile che interessa la
nostra Chiesa Madre che nel
corso di quest’anno di grazia
2008 vedrà lo svolgersi di
importanti momenti culturali e
solenni celebrazioni religiose
per ringraziare e lodare il
Signore Gesù per questo storico
e religioso traguardo.

Durante la celebrazione della
notte di Natale è stata data lettu-
ra della speciale benedizione
apostolica del Papa Benedetto
XVI, è stato proclamato l’anno
di grazia e sono state aperte le
porte del Duomo come era
avvenuto a Roma per il Grande
Giubileo del 2000. Oltre a que-
sti momenti, la domenica prece-
dente, il 23 dicembre, era stato
presentato il logo ufficiale del
500° che rimarrà esposto per

tutto l’anno e che è stato realiz-
zato da due giovani licatesi
Giacomo Vedda e Davide Giglia
che hanno voluto richiamare nel
simbolo il prospetto della
Chiesa Madre, monumento
d’arte e luogo di fede, attorniato
dalla famosa iscrizione che si
trova sull’arco maggiore della
chiesa e sul portone d’ingresso:
“DEIPARÆ NATIVITATI
POPULUS LEOCATENSIS
D.D.D.”. Ciò vuol dire che è
stato il popolo licatese a voler
far edificare questa chiesa e a
dedicarla alla Madonna, essen-
do esso molto devoto alla Madre
di Dio. 

Altro momento celebrativo
di quest’anniversario si è svolto
lo scorso 3 gennaio, festa litur-
gica di San Giuseppe Maria
Tomasi, in cui è stata celebrata
la Santa Messa in onore del
compatrono di Licata con la par-
tecipazione della
Congregazione dei Cavalieri di
San Giuseppe Maria Tomasi,
dove è stato presentato ufficial-
mente il sito internet della
Chiesa Madre che a partire dal
12 ottobre, da quando cioè è on
line, ha ricevuto oltre 2.000 visi-
te. Non a caso sono state scelte
queste due date, il 12 ottobre ed
il 3 gennaio, perché intenzione
della stessa chiesa è affidarsi
alla protezione del santo licatese

per vivere bene questo partico-
lare anno riversando momenti di
cultura e di fede, ispirandosi al
modello di santità e di cultura
del nostro santo compatrono.

Anche se l’attuale Chiesa
Madre è un rifacimento ottocen-
tesco di una esistente chiesa, si
vuole lo stesso celebrare l’im-

portante avvenimento del 500°
anniversario a partire dall’unica
data storica e certa che testimo-
nia la fondazione della chiesa
che si trova incisa nella lapide
posta a destra dell’ingresso, in
cui sono riportati i personaggi
del tempo e la data 1508, che
quest’anno è motivo di grande

interesse per il momento cele-
brativo che vivrà il Duomo lica-
tese. 

È da questa data che speria-
mo possa ricostruirsi la storia
della Chiesa Madre, dopo le
ricerche compiute da mons.
Bellino e dal prof. Carità, autore
della prima monografia sulla
Chiesa Madre nel 1977, e che
ancora oggi questa storia deve
essere maggiormente scoperta,
avvolta nel mistero e chiusa
nelle carte d’archivio non solo
di quelle parrocchiali, alcune
delle quali purtroppo andate
bruciate a seguito di quel tragico
incendio del 1988. 

Sappiamo dell’importanza
storica e religiosa della Chiesa
Madre, testimoniata dalla fon-

dazione della Insigne Secolare
Collegiata e dai privilegi con-
cessi dai vari Pontefici e
Vescovi per il valore della città
che si sviluppava sotto la spinta
del commercio del grano e dello
zolfo e della profonda fede del
popolo licatese, credente e prati-
cante. Bisogna riscoprire questi
valori per riprendere la nostra
storia, il nostro essere cittadini e
fedeli di questa città dall’illustre
passato e dal profondo senso
religioso e che quest’anno di
grazia, in cui come chiesa e città
ricordiamo il 500° del maggiore
tempio licatese, possa esserci un
risveglio della comunità per
proiettarsi con fiducia e con
senso di responsabilità verso le
sfide di una nuova storia.

Don Antonio Castronovo 
nominato cappellano del Papa

Con bolla della Segreteria di Stato del 4 ottobre scorso, don Antonio
Castronovo, parroco arciprete della nostra chiesa Madre dall’1 set-
tembre 1993 e prevosto dell’Insigne Collegiata della Matrice dal 28
gennaio 2003, è stato nominato “Cappellano” di Sua Santità il Papa,
con il titolo di Monsignore. Un ambito riconoscimento che arriva a
don Antonio, canonico della Cattedrale di Agrigento dal 1984, nel
quarantesimo della sua ordinazione sacerdotale avvenuta il 2 luglio
1967.
Al neo Monsignore gli auguri più sinceri della direzione e della
redazione de La Vedetta che si uniscono al comune giubilo della
comunità parrocchiale, certi che don Antonio continuerà senza posa
per la crescita e la valorizzazione della maggiore chiesa licatese.
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CONCORSO DI NACONCORSO DI NATTALE “ALE “VETRINE IN FESTVETRINE IN FESTAA” - SEGUI L” - SEGUI LA STELLA STELLAA

Premiati Hello Kitty, Piazza di Spagna e Sogni &

Lunedì 7 gennaio sono stati resi noti dalla
Fenapi e dall'Assessorato allo spettaco-
lo, diretto da Giuseppe Fragapani, i tre

vincitori della seconda edizione del concorso
Vetrine di Natale - segui la stella, che ha visto
la partecipazione di ben ventuno vetrine.
Durante la cerimonia di premiazione,
l'Assessore Giuseppe Fragapani e il Presidente
della Fenapi Ignazio Bonsignore hanno prima
consegnato gli attestati di partecipazione ai sei
ragazzi che componevano la giuria, dopo si è
proceduto alla premiazione delle tre vetrine
scelte dalla giuria e alla consegna del premio
Fenapi, novità introdotta da quest'anno.

Questa la lista dei primi tre classificati. 
1° classificato - “Hello Kitty” 
2° classificato - “Piazza di Spagna”
3° classificato - “Sogni e Bisogni”
Premio Fenapi - “Play”.
“Siamo soddisfatti di come si è conclusa l'i-

niziativa - commenta il Presidente Fenapi
Ignazio Bonsignore - la partecipazione dei
commercianti e lo spirito con il quale hanno

lavorato per allestire la miglior vetrina ci spin-
ge a ripetere l'iniziativa anche in futuro. Mi
preme ringraziare - continua Bonsignore -
l'Assessore Giuseppe Fragapani, per il soste-
gno dato all'iniziativa, le Associazioni “La
Vedetta”, “La Campana” e il “Dilemma” per

averci segnalato i giovani che hanno composto
la giuria”.

Sulla stessa linea d'onda il commento
dell'Assessore Giuseppe Fragapani: “Siamo
soddisfatti di come ha operato la Fenapi, con-
tiamo di organizzare una nuova iniziativa che

coinvolga i commercianti da ora alla fine del-
l'estate”.
Nelle tre foto le vetrine premiate: Piazza
di Spagna (2° posto), Hello Kitty (1°
posto), Sogni e Bisogni (3° posto).

Alla ditta “Play” 
il premio Fenapi

A CURA DELLA REDAZIONE

CORSI PER STUDENTI CHE VOGLIONO RECUPERARE GLI ANNI PERDUTI - CORSI PER LAVORATORI - RINVIO MILITARE
Per informazioni rivolgersi presso le segreterie degli istituti, dalle ore 8.30-13.00 e dalle ore 16.00-20.00

LICATA - VIA PALMA C.DA GIUMMARELLA - TEL. 0922 772629 - 0922 894428

RIDIAMOCI SOPRA
Alcune cose che ci hanno 

insegnato i film

Di due gemelli identici
almeno uno è malva-
gio.

Se dovete disinnescare una
bomba, non preoccupatevi su
quale filo dovete tagliare.
Scegliereste sempre quello giu-
sto.

La maggior parte dei com-
puter portatili è sufficientemen-
te potente per prendere il con-
trollo dei sistemi di comunica-
zione di qualsiasi invasore alie-
no.

I poliziotti onesti e seria-
mente dediti al lavoro vengono

di norma uccisi tre giorni prima
di andare in pensione. 

Nel corso di un’indagine è
necessario entrare almeno una
volta in un club di strip-tease. 

Se vi è una grande vetrata in
una stanza, prima o poi qualcu-
no ci verrà gettato attraverso. 

Un uomo non mostrerà
alcun segno di dolore mentre
viene ferito nel modo più orri-
bile, ma urlerà quando una
donna cercherà di medicarlo. 

Un detective riesce a risol-
vere brillantemente il caso solo
quando è stato sospeso dal ser-

vizio. 
I dipartimenti di polizia ese-

guono accurati test della perso-
nalità dei loro agenti per essere
sicuri che venga loro assegnato
un compagno dalle esatte carat-
teristiche opposte. 

Il sistema di condiziona-
mento di qualsiasi edificio
costituisce un perfetto nascon-
diglio. Nessuno penserà mai a
cercarvi là e voi potrete spostar-
vi in qualsiasi altra parte dell’e-
dificio desideriate senza diffi-
coltà. 

Tutti i letti hanno delle spe-
ciali lenzuola a forma di L che
raggiungono l’ascella della
donna, ma solo la vita dell’uo-
mo che giace accanto. 

Una volta applicato sulle
labbra, il rossetto non se ne va
neppure in caso di immersione
subacquea. 

Se soggiornano in una casa
infestata da presenze sopranna-
turali, le donne devono investi-
gare su qualsiasi rumore strano
indossando la loro biancheria
intima più osé. 

A.S.

Le prediche dei politici locali
“Caro Direttore,

qualcuno sostiene che biso-
gna difendersi dai discorsi dei
politici. Sono dei discorsi a
volte senza senso, delle predi-
che, così monotone, quasi un
disco incantato. Spesso i dis-
corsi dei nostri politici locali
sembrano un vero supplizio.
Sono nel gergo lessicale “delle
letture liturgiche come dilet-
tanti allo sbadiglio”. Non par-
liamo degli interventi dei
nostri bravi politici durante i
consigli comunali: sembrano
delle prediche surgelate. 

Pero’ per comunicare un
pensiero ci vuole coordinazio-
ne, preparazione, amore nel
linguaggio e rispetto verso chi
ascolta. Da buon cristiano
ricordo un brano tratto dagli
Atti degli Apostoli, dove S.
Paolo, grande oratore, con un
lungo discorso fece addor-
mentare un giovane, il quale,
trovandosi seduto sulla fine-
stra, cadde dal terzo piano e
venne raccolto morto.
Fortunatamente i discorsi dei
nostri politici non hanno pro-

vocato vittime, invece tanti si
sono addormentati davanti alla
tv locale, sprofondando nella
poltrona posta davanti al
video, per risvegliarsi dopo
alcune ore dall’incubo senza
ricordarsi nulla di quello che il
consigliere comunale aveva
inteso comunicare all’inerme
cittadino licatese nella sua
“omelia” politica. 

In verità ci sono stati anche
tanti sindaci e consiglieri
comunali veramente bravi,
preparati, con una dialettica
ben strutturata e un eloquio
piacevole all’ascolto. Altri,
invece, non hanno onorato il
proprio mandato di rappresen-
tanti del popolo, perdendosi in
consiglio comunale in discorsi
scialbi e da predicatore sordo,
spesso incomprensibili. 

Questo non significa, però,
che bisogna gettare l’acqua
sporca con il bambino dentro.
Occorre distinguere con gran-
de chiarezza il grande comuni-
catore dal ciarlatano, dal poli-
tico inelegante ed incolto,
chiamato, magari, a ricoprire

quella carica importante dalle
strategie della politica. 

La cultura è una cosa seria.
Non mi pare corretto che, per
effetto di una superata logica
politica e partitica, gli elettori
affidino la gestione della pub-
blica amministrazione, che
richiede  capacità, competenze
ed onestà, ad uomini di cate-
goria inferiore e privi di storia
che non garantiscano alcunché
sulla gestione dei soldi pubbli-
ci e non sono all’altezza di
dare gli indirizzi più opportuni
per lo sviluppo della città. 

Queste mie riflessioni
vogliono mettere in guardia il
cittadino in vista delle prossi-
me elezioni amministrative,
perché non commettano gli
errori del recente passato che
hanno contribuito molto spes-
so a portare la nostra città,
soprattutto per gli eventi nega-
tivi, alla ribalta della cronaca.
Cerchiamo di dare una svolta
a questo andazzo di cose affin-
ché tutto cio’ non accada più.

Gaetano Cardella”

LETTERE AL DIRETTORE
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Con l’allenatore palermitano la squadra torna a giocare, a vincere e convincere. La zona play-off è a due punti

Capodicasa come Napoleone: all’assalto... dei primi posti

Grande ala sinistra, dotato di velocità, dribbling e tiro

di Gaetano Licata

I l ritorno di Antonello Capodicasa sulla pan-
china del Licata1931 è coinciso con tre risul-
tati positivi: le vittorie contro la Folgore (0-

1) e la Panormus (4-1), e il pareggio in casa con
l’Enna (0-0), oltre ai progressi sul piano del
gioco. Erano mesi che il Licata non vinceva con
tre reti di scarto. Questi risultati hanno contribui-
to ad allontanare la squadra dalla zona play out e
ad avvicinarla alla zona play off, distante al giro
di boa solo tre punti. Il bilancio alla fine del giro-
ne d’andata ci dà un’idea di quello che poteva
essere e non è stato. 

La sosta per le festività Natalizie, al termine
del girone d’andata, è servita per recuperare la
squadra dal punto di visto atletico, tattico e psico-
logico, e per far questo sono state programmate
due sedute di allenamento giornaliero. Un impe-
gno che ha visto la squadra sacrificarsi ogni gior-
no, e ha dato a Capodicasa la possibilità di inizia-
re a disegnarla secondo le sue scelte. In questo
contesto s’inquadra l’arrivo di Davide Boncore,
centrocampista classe ’76, ricercato già dallo
scorso anno, che garantisce un mix di qualità e
quantità, che va a sostituire Marco Comandatore,
con cui la società ha rescisso di comune accordo
il contratto. 

Le due amichevoli contro il Campobello di
Licata e il Canicattì, entrambe formazioni di
Promozione, hanno evidenziato segnali incorag-
gianti e hanno segnato la fase di crescita della

squadra. E chiaro che occorre pazienza e ci vorrà
ancora del tempo per vedere i frutti del nuovo
lavoro, ma i segnali di cambiamento sono risulta-
ti evidenti, oltre che negli schemi di gioco, soprat-
tutto nello spirito con cui la squadra affronta gli
allenamenti e gli incontri ufficiali. C’è grande
spirito di sacrificio, voglia di crescere e di fare
gruppo, nella consapevolezza di avere le qualità
per risalire la classifica, sapendo di avere alle
spalle una società che non si è risparmiata per
allestire un gruppo competitivo e dei tifosi che
non faranno mai mancare il loro apporto, come
hanno sempre dimostrato girando la Sicilia al
seguito della squadra. 

Col mese di gennaio finirà la lunga squalifica

di otto mesi inflitta al Licata per gli incidenti
avvenuti in occasione della gara d’andata dei
play-out con l’Acicatena. Hanno sorpreso non
poco le decisioni adottate dalla Lega siciliana in
occasione degli incidenti nel corso della gara
Carini-Akragas, in cui l’incontro è stato sospeso e
l’arbitro è stato attaccato fisicamente da più per-
sone; la penalità inflitta è stata di due sole giorna-
te di squalifica al campo del Carini, mentre, per
quanto successo tra Licata e Acicatena, sono stati
decisi ben otto mesi di interdizione del campo
Dino Liotta. 

C’è da dire che per la nostra squalifica ha sicu-
ramente pesato la tolleranza zero imposta a livel-
lo nazionale dopo il caso Raciti nella gara

Catania-Palermo. La squalifica del Dino Liotta ha
prodotto danni economici e di immagine incalco-
labili e siamo certi che è servita a far capire a tutti
che quel tipo di proteste non portano a nulla di
buono. 

Il ritorno al Dino Liotta, previsto per il 10 feb-
braio in occasione della gara col Kamarat, farà
ritrovare alla squadra il calore e il sostegno di
tutto il suo pubblico, per affrontare un girone di
ritorno all’insegna dei successi e per recuperare
posizioni in classifica. Tornare a giocare tra le
mura amiche dovrà servire per ricompattare tutte
le forze che girano intorno ad una squadra di cal-
cio, dai tifosi alla società civile, dagli studenti agli
amministratori, a tutte quelle persone che vivono
il fascino del calcio con passione e che credono
nel calcio come veicolo per l’economia e l’imma-
gine di una città. 

L’obiettivo per il girone di ritorno è fare più
dei 21 punti del girone d’andata e conquistare un
buon piazzamento nella griglia dei play off, per-
ché l’organico assemblato dalla società induce ad
essere ottimisti. 

Sappiamo che il personaggio storico preferito
da Capodicasa è Napoleone e noi, scherzosamen-
te, lo abbiamo immaginato alla guida dei suoi
giocatori-soldati alla conquista delle prime posi-
zioni in classifica. Sappiamo anche che
Capodicasa è un allenatore vincente e per rag-
giungere grandi traguardi occorre il contributo di
tutti.

Il DS Lillo Terranova da il benvenuto all’allenatore Antonello Capodicasa; il forte centrocampi-
sta Davide Boncore arrivato in gialloblù a gennaio                                    (Foto Gaetano Licata)

di Pippo Bifarelli

Amici sportivi vi porgo i
migliori auguri di un
buon anno. Come al

solito una premessa: nessuna
pretesa letteraria. I nostri sono
brevi racconti che servono a
ricordare uomini che evocano il
passato con messaggi sportivi,
morali, sociali, professionali.

Ricordo che smessa l’attività
agonistica ho allenato molti
giovani licatesi, insegnando
loro i primi rudimenti del calcio
e anche i valori comportamen-
tali.

Oggi sono tutti uomini
maturi con i quali mi incontro
spesso con molta affettuosità.

Voglio ricordarne uno in
particolare. Una grande passio-
ne per il calcio la sua, ricopriva
il ruolo di ala sinistra, non
molto forte fisicamente ma a
questa carenza sopperiva con
velocità, dribbling e tiro. Il
ragazzo crescendo ha dovuto
fare una scelta. Lasciare il suo
amore, lo sport, o continuare gli
studi. Ha scelto gli studi con
l’aiuto e l’affetto della sua
famiglia, in particolare della
sorella Giovanna, spentasi anzi-
tempo, la quale era una bravis-
sima insegnante.

Il giovane ha completato gli
studi universitari a Pavia e nella
clinica universitaria ha iniziato
il percorso professionale, spe-
cializzandosi in ortopedia. In
questo suo cammino è entrato
in contatto con grandi profes-
sionisti quali Monti, medico
sociale del Milan, e Boni, che
operava in quanto primario
della stessa clinica.

Il giovane si è fatto notare
per la serietà e l’impegno,
facendosi benvolere soprattutto
dal prof. Boni dal quale ha
appreso molto, diventandone un
degno emulo, aggiornandosi

continuamente con il supporto
della tecnologia più avanzata.

Il giovane è cresciuto e
diventato un uomo. Si è sposato
felicemente con la gentile
signora Viviana dalla quale ha
avuto due splendidi figli.

Intanto ad Agrigento è stato
completato il nuovo Ospedale
San Giovanni di Dio e il repar-
to ortopedico aveva bisogno di
un primario, il nostro ex ragaz-
zo per avvicinarsi alla famiglia
e per dare un contributo profes-
sionale di altissimo livello ha
accettato l’incarico.

La fama di questo nostro
concittadino ha varcato i confi-
ni della nostra terra.

Pensare che quel ragazzino,
diventato uomo, anche per la
buona conoscenza della lingua
inglese viene invitato per tenere
conferenze in molti paesi del
mondo, ricevendo grandi con-
sensi e riconoscimenti.

In molte occasioni i concit-
tadini hanno avuto bisogno del
suo aiuto trovandone sempre

grande disponibilità, gentilezza,
cortesia, umanità.

Consentitemi un ultimo giu-
dizio: grande professionista ma

anche grande uomo, vanto e
merito della nostra città. 

Quest’uomo si chiama
Rosario Lupo.

Personaggio sportivo del passato – Oggi è un apprezzato primario di Ortopedia

Una formazione del Licata stagione 1973-74. Da sinistra in piedi: Alabiso, Cerenzia, Incorvaia, Amato
P., Amato F., Giarrusso, Gueli, Di Fede, Bifarelli; accosciati: Lupo, Abate, Di Franco, Casali, Grillo.
Foto tratta da Una piccola nobile storia, di Angelo Benvenuto e Salvatore Santamaria, 2006, pp. 29

Il Dino Liotta ha bisogno 
di urgenti interventi

Da alcuni sopralluoghi effettuati e dagli  scatti fotografici, che per
motivi di spazio non pubblichiamo, ci si rende conto in quali condi-
zioni versano i tetti e le pareti interne ed esterne degli spogliatoi
dello stadio Dino Liotta. Più volte i tecnici del Comune hanno effet-
tuato dei sopralluoghi per verificare le condizioni di integrità della
struttura e rendersi conto degli interventi da compiere. Il problema
non è nuovo, considerato che questi lavori di riparazione dovevano
essere completati contestualmente al rifacimento del fondo campo in
erba sintetica, con la sostituzione della guaina impermeabilizzante
della gradinata. I lavori del fondo campo sono stati ultimati nel
novembre del 2006, ma le riparazioni dello spogliatoio sono rimaste
incompiute. Pare che fosse già pronto un progetto e fosse già stata
calcolata la cifra da impegnare, ma non si sa per quale motivo non se
n’è fatto più nulla. Adesso, però, la situazione all’interno delle varie
stanze è diventata intollerabile, con tracce di umidità dappertutto e
intonaco scrostato, puzza di muffa, e sul tetto sono stati praticati dei
fori per permettere all’acqua di defluire. Con le piogge la situazione
peggiora sempre di più, tanto che piove dai tetti anche nel tunnel che
porta allo stadio, e all’interno delle stanze si formano delle zone
bagnate che mettono in pericolo l’incolumità delle persone, perché
c’è il rischio di scivolare. Cosa si aspetta ad intervenire?

CONDOGLIANZE

La direzione, la redazione, Angelo
Benvenuto e la redazione sportiva de La
Vedetta, abbracciano l'amico Salvatore
Santamaria per l'improvvisa scomparsa del
caro padre sig. Giuseppe e si uniscono al
dolore della famiglia e dei parenti tutti.

Basket – Studentesca ad un bivio

Puntare ai play off o divertirsi
di Santino Mauro

La Studentesca Eurospin bocciata nella gara di Marsala
porta in dote due quesiti. 

Primo, è chiaro che non potrà arrivare nei primi due
posti della classifica finale, al massimo potrà arrivare
terza, ciò significa che la Studentesca sarà l’arbitro della
classifica finale del campionato e dei destini di Gela e
Marsala che dovranno venire a giocare a Licata. 

L’altra considerazione è la seguente: nei play-off il
terzo posto dà la possibilità di giocare l’eventuale terza
partita in casa della squadra meglio classificata in cam-
pionato, infatti il fattore campo è determinante, salvo cla-
morosi episodi, come avvenuto in passato.

A questo punto della stagione la dirigenza della
Studentesca è ad un bivio: potenziare la squadra con due
atleti di qualità per rendere il fattore campo influente ai
fini della promozione e ciò comporterà un sacrificio eco-
nomico, o, vivere alla giornata cercando di fare il meglio
possibile in questa stagione sportiva e puntare al risveglio
del divertimento, inteso come basket, sia per gli atleti che
per i dirigenti.

Sarà questo il programma del nuovo anno? 
Facciamo un passo indietro ricordando che la gara di

Palermo è stata rinviata (allagamento della palestra).
Poi la vittoria casalinga con l’Alcamo dove tra luci,

vedi Gallo, e tante ombre, vedi Burgio, Dominques e
Mulè, gara anonima del pivot Garzan, con Vecchio
costretto a gestire una situazione anomala perchè la squa-
dra fa un passo indietro rispetto alle buone prestazioni
evidenziate nelle precedenti gare. Bisognerà prendere dei
provvedimenti. 

La vittoria nel derby di Agrigento chiude l’anno. 
Col nuovo si parte con il piede giusto, vittoria senza

patemi contro ASDO Palermo con gara superlativa di
Vecchio e qualche spiraglio di luce per la classifica.
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Due giovani a confronto sulla politica

“Nescit vox missa reverti”
di Salvatore Montalto

Abbiamo intervistato due ragazzi palmesi come tanti, due a cui
piace il divertimento e la spensieratezza con gli amici. Due gio-
vani, però, che hanno messo il loro impegno al servizio di una più
ampia cerchia di persone e per tale ragione vanno sostenuti ed
incoraggiati. Abbiamo pensato di sottoporli a cinque domande,
semplici e dirette, non pungenti, ma accomodanti, che prestavano
il fianco ad uno degli errori più grossolani che un politico non
deve mai commettere, ovvero essere retorico (a ragion del vero un
politico non dovrebbe mai essere retorico ne tantomeno demago-
go, ma quest’ultima qualità negativa ha mutato la sua essenza in
qualità positiva oramai da diversi anni, tant’è che nessuno dei
politici ne fa più a meno!). Il lettore palmese che, come il sotto-
scritto conosce personalmente i due intervistati, avrà pensato che
i cattivi maestri della politica parlata come i “temini” delle scuo-
le medie, con introduzione-svolgimento-conclusione, forse sareb-
bero stati meno retorici, ma non importa, ciò che importa è la
sostanza delle cose e nella fattispecie che servono ragazzi come
Cottitto e Manganello. Abbiamo politici che vivono di politica,
non perché è la loro passione, ma perché senza, patirebbero la
fame, non hanno mai lavorato, non sanno fare gli avvocati, i
medici, gli operai o gli insegnanti, sono politicanti e basta!
Vivono di politica e non per la politica e sono sempre là, a tutti i
livelli dal Parlamento alla Regione, fino al Comune. Per cacciarli
fuori c’è bisogno di gente nuova come Cottitto e Manganello,
magari che parli come mangia, ma pur sempre nuova!

I giovani nelle istituzioni: la politica dei nuovi
Esporremo senza commenti le
risposte dateci dai consiglieri
Angelo Cottitto (FI) e Salvatore
Manganello (ex DS, attualmente
indipendente di centro-sinistra),
precisando che per motivi di spa-
zio abbiamo arbitrariamente sin-
tetizzato  alcune parti, al lettore
le eventuali deduzioni. Sul sito
comunque http://www.ficoa-
mara.altervista.org troverete
l’intera intervista.
Perchè ti interessi di politica?
Cottitto: La decisione di essere
parte attiva nella vita politica
palmese, e non solo, nasce dalla
doverosa spinta interiore di
dover dare il mio contributo e
quello del gruppo di giovani che
rappresento, affinché la realtà in
cui viviamo muti per il meglio. Il
nostro, unico obiettivo è il cam-
biamento della nostra martoriata
terra, compiendo un volo verso il
futuro...  L’obiettivo è cambiare
il modus operandi della politica. 
Manganello: per Pericle: “chi
non si interessa dello stato è da
considerarsi inutile”. Io sono per
natura una persona a cui non
piace fare lo spettatore, quindi
per me è stato quasi naturale
avvicinarmi alla politica...
L’attuale dialogo tra i 2 partiti
maggioritari, PD e FI, può
avere ripercussioni  sull’asset-
to della politica locale? 
Cottitto: Il dialogo tra PD e
Popolo della Libertà è utile alla
politica italiana e indispensabile
per il PD, perché consente a que-
st’ultimo di liberarsi dal giogo di
una sinistra estrema…
Ovviamente è un’occasione da
non perdere, per chi ama la vera
politica, per rompere quel cer-
chio di immobilismo in cui si è
rinchiuso un sistema politico
oggi frammentato, auto-referen-
ziale ed incapace di risolvere i
tanti problemi di questo Paese.
Le ripercussioni sulla vita politi-
ca locale dipenderanno dall’in-
telligenza e dall’onestà intellet-
tuale della classe dirigente e
soprattutto da noi giovani…
Ribadisco, a scanso di equivoci,
che comunque si svolgano gli
eventi desidero che non si parli
più di fratellanze, di cuginanze,
di comparanze… 
Manganello: Il dialogo che è in
corso tra PD e FI, ha un solo
obiettivo: raggiungere un accor-
do e poi approvare una legge
elettorale che permetta, di dimi-
nuire il numero dei partiti, e di
conseguenza assicurare maggio-
re governabilità al paese. Credo
che nella realtà locale le cose
siano differenti, penso non ci

siano limiti alla possibilità di
dialogo su molti punti che
riguardano il programma del
centro sinistra o sulle eventuali
proposte provenienti dal centro
destra, anzi auspico che in futuro
ci sia una maggiore collabora-
zione fra i due fronti… 
Parco eolico, perchè hai votato
a favore/contro?
Cottitto: Sull’utilità dei Parchi
Eolici basta leggere le dichiara-
zione rilasciate dai ministri
Pecoraro Scanio, Di Pietro e dal
presidente Veltroni stesso… Ho
votato affermativamente ad una
variazione d’uso, voto peraltro
non vincolante, perché convinto
delle importanti ricadute positive
sulla città, e sulla necessità che
ognuno di noi operi per ridurre le
emissioni di monossido di carbo-
nio in atmosfera. Inoltre le rela-
zioni di impatto ambientale,
archeologico e paesaggistico
sono state effettuate dagli organi
competenti; ricordo che il sotto-
scritto è stato anche artefice di
uno spostamento di un palo eoli-
co che in prospettiva poteva dan-
neggiare la Chiesa Madre.
Inoltre, il tutto sarà vagliato
dall’Assessorato Regionale
Ambiente e Territorio. La realiz-
zazione del parco eolico porterà
solo benefici alla nostra città:
sistemazione della viabilità
interna ai terreni interessati,
migliorando quindi l’accessibili-
tà dei luoghi e non precludendo
di fatto la coltivazione dei fondi;
indennità ai proprietari dei fondi
interessati che liberamente
hanno firmato il contratto;
impinguamento delle asfittiche
casse comunali con una somma
di denaro non indifferente
(700mila/1milione di euro l’an-
no) che potrà essere investita nel
territorio palmese; creazione di
nuova occupazione considerato
che la gestione dell’impianto
prevede l’impiego di manodope-
ra locale. Inoltre, non vi è pre-
clusione all’edificazione, che
peraltro è limitata a solo piccoli
manufatti a servizio dell’attività

agricola, visto che stiamo parlan-
do di terreni agricoli.
Manganello:  L’uso di fonti rin-
novabili per l’approvvigiona-
mento energetico ha come obiet-
tivo quello di ridurre la produ-
zione di CO2 e quindi l’inquina-
mento… I sostenitori dell’eolico
ad ogni costo dimenticano che la
presenza massiccia di aerogene-
ratori sul territorio non farà altro
che alterare in maniera irreversi-
bile l’ecosistema, con la scom-
parsa graduale di uccelli, e quin-
di l’esponenziale aumento di
insetti, determinando danno per
le coltivazioni. Basta fare un giro
su internet per trovare decine di
siti nei quali si parla di studi che
certificherebbero l’ impatto
ambientale che un numero
eccessivo di torri eoliche hanno
sul territorio (ne abbiamo al con-
fine più di 150). Proprio per evi-
tare questo, ben due D.L. della
Regione Sicilia ed una Circolare
dell’ Assessorato Territorio ed
Ambiente, indicano con preci-
sione quali sono le distanze che
ogni parco deve rispettare da
altri parchi eolici, e dai centri
abitati. Il parco in questione non
rispetta nè la prima nè tantome-
no la seconda, con l’ aggravante,
in questo caso che è quella di
compromettere per almeno 30
anni lo Skyline della città del
Gattopardo con un danno di
immagine inqualificabile. Non
possiamo da un lato riempirci la
bocca con parole come “svilup-
po turistico” e “salvaguardia del-
l’ambiente” e poi svendere il
nostro territorio al primo specu-
latore di turno, rovinando, più di
come non abbiamo già fatto,
l’immagine della nostra città.
Infine mi auguro che la richiesta
dell’Unione venga accolta e
quindi la delibera ritorni in con-
siglio per essere revocata, e pro-
prio in quell’occasione le forze
politiche che in prima battuta
hanno votato sì, facciano un
passo indietro e boccino la deli-
bera.
Un tuo giudizio sull’attuale
amministrazione.
Cottitto: Il nulla non è commen-
tabile, potrei solo fare un’elenca-
zione dei danni prodotti alla città
ed ai palmesi. Di questa espe-
rienza amministrativa, in un
drammatico continuum storico,
si ricorderanno solo i rimpasti, le
spartizioni di poltrone e le feroci
liti interne.
Manganello: …premetto che la
difficile situazione finanziaria a
cui gli enti locali sono stati ridot-
ti a causa dei ripetuti tagli effet-
tuati dal governo Berlusconi
prima, e dal governo Prodi poi,
la difficile situazione economica
della Regione Sicilia che si è
ripercossa a cascata sui comuni e
l’assoluta mancanza di bandi
comunitari, dovuta al momento
di transizione, hanno influito
parecchio sull’attività ammini-
strativa… Ciononostante, tenen-
do conto dei circa 6.000.000 di

euro di finanziamenti ricevuti,
tra i quali voglio ricordare: la
strada “falcone-ciotta”, le scuole
“Pinocchio, Carnara, Villaggio
giordano”, il centro servizi del-
l’area P.I.P., altro obiettivo rag-
giunto dall’Amministrazione è
stato l’inizio dei lavori della
prima azienda insediatasi nell’a-
rea P.I.P… Tra i progetti in atte-
sa di finanziamento voglio inve-
ce ricordare il “Contratto di
Quartiere 3” denominato
“Salvinus”… Tenuto conto di
tutto ciò non si può di certo dire
che l’amministrazione non abbia
lavorato…
Quale dovrebbe essere il peso
dei giovani nella politica pal-
mese?
Cottitto: A Palma, il significato
della parola politica sembra
quasi sconosciuto tra i giovani…
tra loro vi è come una sorta di
rassegnazione, preferiscono
lasciare il paese al proprio desti-
no che ormai sembra segnato. I
GIOVANI LIBERI vengono
osteggiati anche all’interno dei
propri partiti o movimenti, per-
ché visti come un pericolo per lo
status dei vecchi dirigenti, i quali
preferiscono contornarsi, sì di
giovani, ma solo a fini propagan-
distici ed elettorali… Invece i
GIOVANI LIBERI in politica,
come noi, portano la rivoluzione,
la VERA RIVOLUZIONE! Non
certamente quella di sindacati e
giacobini vari che usano e
decantano la rivoluzione operaia
al solo scopo propagandistico e
demagogico o per puro sollazzo
davanti ad un bicchier di vino!
La politica deve essere  evolu-
zione e deve crescere con noi...
Noi vogliamo distruggere questo
drammatico appiattimento cultu-
rale  e combattere contro l’attua-
le schizofrenia morale e dema-
gogica, contro ogni viltà oppor-
tunistica e utilitaria. La nostra è
la vera rivoluzione!  LA RIVO-
LUZIONE DELLA SANA
NORMALITA’!
Manganello: Quando si associa-
no le parole giovani e politica mi
vengono in mente le decine di
film e documentari che ho visto
sul 68’, anni sinonimi di conte-
stazione e di impegno civile.
Allora i partiti, attraverso le
sezioni e le parrocchie, luoghi
dove si discuteva, davano vita
alle proprie idee, si cresceva…
Ricordo in alcuni film, assem-
blee infuocate, occupazioni, cor-
tei diventavano il luogo della
partecipazione alla costruzione
del  proprio futuro. Oggi le cose
sono molto diverse, i giovani
non vogliono più cambiare il
mondo, la mia generazione è
molto più pragmatica o forse
molto più occupata a spedire
curriculum… Penso che le
responsabilità siano da ricercarsi
per buona parte, nella classe
politica attuale, che si disinteres-
sa completamente delle proble-
matiche giovanili e soprattutto
non è disposta ad ascoltare le
eventuali proposte che i giovani
hanno da fare… e poi le promes-
se non mantenute, gli scandali, i
giochi di potere, l’opportuni-
smo… C’è bisogno allora di una
svolta, solo se l’Italia farà affida-
mento sul contributo dei giovani
si potrà dare alle nuove genera-
zioni la speranza di un futuro
migliore, e proprio per questo è
indispensabile fare delle scelte
che investano il settore formati-
vo e lavorativo della nostra
società.

Il nuovo pizzo
Itest di ammissione alle facoltà a numero chiuso fanno cresce-

re il pizzo, ma non quello delle estorsioni dei commercianti!
Ma quello dei corsi di preparazione!
Corsi per l’ammissione alle facoltà di medicina, corsi di prepa-

razione agli esami di abilitazione, ai concorsi, corsi abilitanti,
master di tutti i tipi.

Una deviazione abusiva del diritto allo studio. Noi giovani
veniamo definiti tutti impreparati, incapaci di affrontare una pre-
selezione, un lavoro! Pullulano scuole di formazione private molte
delle quali convenzionate con gli enti pubblici, che ti promettono
una preparazione adeguata al superamento della miriade di pre-
esami, la cui attitudine a selezionare i più bravi è tutta da provare!
Cosa dobbiamo fare allora? PAGARE! PAGARE! PAGARE! per
assicurarci il diritto allo studio, il diritto al lavoro, per supplire in
definitiva alle deficienze formative che l’istruzione ha nel nostro
Paese. Con questo sistema solo chi ha una famiglia in grado di
PAGARE questo pizzo riesce a spuntarla! Dimenticavo gli imbro-
glioni e i raccomandati, loro sì che hanno speranza, quella degli
altri giovani, beh! quella è la prima non l’ultima a morire!!!

Claudio Taormina

Notizie dal consiglio comunale

Il consiglio comunale
riunitosi a novembre ha
espresso parere favorevo-

le all’installazione del Parco
eolico intorno a Palma di
Montechiaro. Il centro-destra è
stato favorevole all’insedia-
mento dei pali eolici che ver-
ranno piazzati nel territorio di
c/da Balate e c/da Ragusetta,
mentre il centro-sinistra ha
votato contrario sollevando
numerose critiche riguardo
l’impatto ambientale, con il
fine di difendere il patrimonio
paesaggistico, ambientale ed
archeologico della nostra città
e la vivibilità del centro urba-
no. 

L’Unione esprime sempre
pareri positivi riguardo la pro-
duzione di energia pulita come
quella eolica, ma a condizione
che questa avvenga nel totale
rispetto sia dell’ecosistema,
sia del patrimonio artistico e
paesaggistico della nostra
città. 

Dal momento che i comuni
di Naro, Licata, Agrigento,
hanno dislocato i loro impianti
eolici tutti al confine di Palma
di Montechiaro, ulteriori
impianti che molto probabil-
mente si installeranno nel ter-
ritorio palmese farebbero sì
che Palma sia totalmente cir-
condata dai pali eolici e questo
comporterebbe non solo degli
inconvenienti di tipo paesaggi-
stico, ma anche di tipo turisti-
co e di vivibilità, dato che gli
impianti saranno collocati in
contrada Ragusetta e Balate,
quindi a poche centinaia di
metri dal centro abitato di

Capreria, il quale è  luogo di
villeggiatura per molte fami-
glie palmesi. Immaginiamoci
il fastidiosissimo rumore che
questi impianti produrranno 24
su 24 arrecando un fastidio
insopportabile alle centinaia di
famiglie che vi risiedono. 

Inoltre è stato appurato da
esperti che questo tipo di ener-
gia sposta i flussi degli uccelli
migratori e ciò produrrà una
situazione insopportabile non
solo per i villeggianti di
Capreria, ma a tutti i cittadini
palmesi, perché come tutti
sappiamo, gli uccelli si nutro-
no di insetti di qualsiasi gene-
re, pertanto scarseggiando gli
uccelli si scombinerà l’ecosi-
stema, determinando una gran-
dissima presenza di insetti
come zanzare, mosche che
metteranno a dura prova la
quiete delle famiglie palmesi. 

Il fatto ancora più inquie-
tante è che l’energia prodotta
dagli impianti non si trasferi-
sce nelle case delle  famiglie
palmesi, ma alla ditta produt-
trice, la quale la rivende in
tutto il territorio Italiano, quin-
di non c’è un abbassamento
dei prezzi della corrente elet-
trica per il cittadino di Palma. 

Preso atto di tutto ciò, se
non sarà accolta la proposta
avanzata dai consiglieri
dell’Unione di annullare la
delibera del consiglio comuna-
le a causa di numerose incon-
gruenze con la legge vigente,
ne trarremo delle gravi conse-
guenze.

Giovanni Lumia

SPAZIO AUTOGESTITO A PAGAMENTO
Da Associazione Fico Amara

Giovani per il Partito Democratico

Angelo Cottitto e Salvatore Manganello

Ok per la realizzazione 
del parco eolico


